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Editoriale 

Di che colore 
sono 

i movimenti? 



etrattori interessati, falsi ingenui, atti¬ 
visti in malafede e infiltrati non per¬ 
dono tempo a bersagliare con insi¬ 
nuazioni, accuse, sospetti tendenti a 
screditarlo e a boicottarlo, ogni nuovo movimen¬ 
to apparso sulla scena sociale del paese. A volte gli 
prestano il fianco anche attivisti e simpatizzanti in 
buona fede cadendo nella trappola dei discorsi 
sulle strumentalizzazioni, la mancanza di demo¬ 
crazia, la linea a senso unico. Infine, arrivano gli 
extraterrestri, un tempo extraparlamentari di si¬ 
nistra, con le loro sparate nelle assemblee per dare 
sfogo al loro protagonismo frustrato coi toni da 
professori che hanno capito tutto e devono dare 
lezioni a questi sprovveduti. 

Una cosa è certa: se un movimento riesce a su¬ 
perare Talito letale dei tanti che si “preoccupano” 
di lui, avrà acquisito gli anticorpi necessari a por¬ 
tare sino in fondo la propria battaglia. 

I movimenti esistenti in giro per ITtalia (e, ov¬ 
viamente, non solo per l’Italia), impegnati sui temi 
più disparati, dai NO TAV ai NO Mose di Vene¬ 
zia, dai NO Dal Molin di Vicenza ai No Radar sar¬ 
di, ai NO MUOS siciliani, a tutti quelli protagoni¬ 
sti di battaglie su salute, nocività, ambiente, 
lavoro, vivibilità di quartieri e paesi, esistono per 
contestare decisioni calate dall’alto sulla testa dei 
diretti interessati; rifiutano le scelte devastanti di 
governi, regioni, enti locali, forze armate, multi¬ 
nazionali, padroni, ecc., consapevoli che senza 
una scesa nel campo di battaglia di quanti sub¬ 
iscono tali imposizioni, non v’è alcuna speranza 
che politici, sindacati, amministratori o imprese 
possano mutare posizione. Spezzoni di società, 
comunità, cittadini, si riappro¬ 
priano della facoltà di poter ■ 

dire l’ultima parola su scelte 
che li riguardano, contrappo¬ 
nendosi alla volontà e agli inte¬ 
ressi dei potenti, dei mass me¬ 
dia al loro servizio, e delle forze 
dell’ordine e della magistratura 
pronte ad imporre con la forza 
e con la legge, in maniera auto¬ 
ritaria, decisioni devastanti. 

Questi movimenti si ven¬ 
gono a trovare prima o poi in 
rotta di collisione con quanti 
vorrebbero che la loro azione 
venisse incanalata entro i sen- g 

tieri della legalità, supportata e 
spesso guidata dalle istituzioni 
amiche, privilegiando metodologie che non dis¬ 
turbino eccessivamente avversari e controparti, 
mantenendosi entro l’ambito deH’opinionismo e 
della concertazione, lasciando ai politici “amici” il 
compito di rappresentare le istanze della popola¬ 
zione. 

E’ chiaro che possano esservi in ambito locale 
fette di istituzione che condividono gli obiettivi 
dei movimenti, pur esprimendo critiche sui loro 
metodi, ma ognuno deve stare al suo posto, senza 
interferenze e condizionamenti che non siano 
quelli oggettivi scaturenti dai fatti che ognuno è in 
grado di provocare. Allora qual è il colore dei mo¬ 
vimenti? Come possono essere catalogati, am¬ 
messo che catalogarli sia possibile? 

Difficile affibbiargli il colore di un partito 
qualsiasi; in genere le sigle politiche si fermano 
davanti la porta delle sedi dei movimenti, cui si va 
ad aderire a titolo individuale; questo non ne fa 
delle realtà qualunquiste o addirittura “apoliti¬ 
che”, perché idee, posizioni, storie personali, si in¬ 
contrano e scontrano, si intrecciano e confronta¬ 
no nelle assemblee, condizione necessaria perché 
si arrivi a una sintesi il più possibile condivisa, sen¬ 
za imporre le idee di una parte, scavalcando anche 
le logiche di maggioranza e minoranza, che non 
solo mortificano le differenze, ma spesso deriva¬ 
no da costruzioni artificiali che minano alle fon¬ 
damenta la partecipazione dal basso. 

Molti non sono abituati alle dinamiche oriz¬ 
zontali che regolano il modo di agire interno a un 
movimento: si tratta sia di persone senza espe¬ 
rienze di lotta in prima persona, sia di altre non in 
grado di scrollarsi di dosso le zavorre gerarchiche 
con cui hanno convissuto alFinterno di esperien¬ 
ze esterne (partiti e partitini, associazioni, ■ 

Pippo Gurrieri 

Continua a pag. 2 


Chi pretend- 
che i movi¬ 
menti siano 
senza colorì 
in realtà mira 
a scolorirne i 
contenuti 


Elezioni. Un occasione per mandarli affanculo 

E tu voti ancora? 





L e elezioni regionali siciliane del 
28 ottobre ci offrono l’occasione 
per alcune riflessioni sulla co¬ 
siddetta democrazia e su come 
una minoranza eserciti il pieno predomi¬ 
nio sulla moltitudine che dice e pretende 
di rappresentare avendone ricevuto preci¬ 
so mandato. 

Dovremmo qui fare una digressione 
sulle caratteristiche di questo mandato; 
cominciare innanzitutto a sottrarre dal nu¬ 
mero degli elettori le astensioni (oltre il 
35% in Sicilia); quindi sottrarre dal nu¬ 
mero dei votanti le schede bianche e quel¬ 
le nulle; poi bisognerebbe andare a fondo 
delle pratiche di acquisizione del consen¬ 
so, ed eliminare dal computo dei mandati 
effettivi il numero di tutti coloro che han¬ 
no espresso un voto per ricambiare un fa¬ 
vore o per promesse ricevute; ad essere 
sottili, occorrerebbe anche sottrarvi il nu¬ 
mero di quanti sono stati traviati dalla ber¬ 
sagliale campagna pubblicitaria, una 
vera macchina acchiappa-consensi attra¬ 
verso slogans, programmi, feste, spot, pre¬ 
senze sugli schermi televisivi, mega cartel¬ 
loni e così via. Vedremmo che alla fine il 
mandato sinceramente e con convinzione 
espresso dagli elettori si ridurrebbe a ben 
poca cosa. 

Giornalisti e politici, intellettuali e ve¬ 
scovi, continuano a insistere che solo an¬ 
dando a votare si esercita il massimo dirit¬ 
to alla partecipazione: “gli elettori hanno 
in mano lo strumento per cambiare” ci ri¬ 
petono continuamente. A questa posizio¬ 
ne si può tranquillamente rispondere con 
quell’altra, espressa molto bene da un vec¬ 
chio slogans libertario sessantottino: “Se 
le elezioni cambiassero qualcosa, sareb¬ 
bero già state proibite”. 

Potere extraparlamentare 

Il fatto è che nelle moderne democrazie 
all’occidentale, i parlamenti, ovvero gli 
strumenti di esercizio della democrazia 
borghese, rappresentano soltanto una 
mostruosa macchina per Fautoperpetua¬ 
zione della classe politica e per la rappre¬ 
sentazione dello spettacolo, ovvero della 
finzione, legislativa. Tutte le più impor¬ 
tanti decisioni, tutti i provvedimenti che 
più incidono sulla vita, sui diritti, sulla li¬ 
bertà dei cittadini, vengono presi altrove, 
fuori dalle aule parlamentari, nelle sedi 
dei vertici bancari, delle società multina¬ 
zionali, degli apparati di difesa e militari, 
del Vaticano. Se questo vale per un parla¬ 
mento nazionale, figuriamoci per uno re¬ 
gionale. 

Gli esempi che potremmo fare sono 
tanti: fabbriche che chiudono (dalla FIAT 
di Termini Imerese all’Alcoa in Sardegna); 


strategie e servitù militari (dalla trasfor¬ 
mazione di Sigonella in capitale mondia¬ 
le dei droni alla costruzione del MUOS a 
Niscemi), e così via continuando. 

Eesercizio del voto, il meccanismo elet¬ 
torale, si rivela, oggi più che mai, una sor¬ 
ta di gara - truccata per giunta - allo sco¬ 
po di definire gli eletti che entreranno a 
far parte del ghota politico amministrati¬ 
vo; un manipolo di “yes man” super paga¬ 
ti e super privilegiati, una casta di amico¬ 
ni, solo in apparenza nemici in politica, 
fortemente impunita, ampiamente padro¬ 
na dei nostri soldi, cioè delle risorse della 
collettività, che per prima cosa ha una ca¬ 
ratteristica morale comune: sentirsi al di 
sopra di tutto e tutti. 

Impuniti e ladri 

Solo così si spiega lo scialacquare che da 
anni ha sottratto alle casse pubbliche fior 
di miliardi di euro, utili ad alimentare la 
famosa macchina del consenso. Se la re¬ 
gione siciliana ha potuto regalare ai parti¬ 
ti in 4 anni ben 46 milioni di euro, che van¬ 
no sommati agli stipendi ed ai rimborsi 
elettorali (e in Sicilia la busta paga di un 
deputato regionale è pari a quella di un se¬ 
natore), è perché l’unanime consenso dei 
mangia mangia lo ha permesso; se un nu¬ 
mero spropositato di aziende ed enti re¬ 
gionali, feudi di partiti, parcheggi per po¬ 
litici trombati, riserva di soldi e di voti per 
servi fedeli, ha permesso che si scavasse 
una voragine di debiti, è perché questo è 
il meccanismo di funzionamento dell’en¬ 
te pubblico. E tutto ciò avveniva mentre si 
tagliavano contributi ai comuni, ai tra¬ 
sporti, alla sanità, all’istruzione; mentre si 
lasciavano marcire i precari, si faceva 
esplodere il problema dei rifiuti, si scio¬ 
glievano i terreni su cui sono costruiti cen¬ 
tinaia di paesi, si allagavano strade, strari¬ 
pavano i pochi e scarsi fiumi, chiudevano 
aziende e industrie, falliva il piccolo com¬ 
mercio, si tartassava l’agricoltura, lasciata 
a marcire in un mare di debiti e di insol¬ 
venze regionali. 

Appare fin troppo chiaro come l’ab¬ 
bondanza del ladrocinio non sia altro che 
l’altra faccia della medaglia della devasta¬ 
zione della società sotto la scure di un go¬ 
verno pronto a lanciare accuse a Roma 
(dove risiedono le filiali centrali dei parti¬ 
ti regionali governativi e non), per autoas- 
solversi delle proprie responsabilità. 

Ci vuole un qualche “scandalo” ogni 
tanto per far aprire gli occhi sull’allegra 
banda che bivacca a Palazzo dei Norman- 
ni.Parlar male dei politici è diventata una 
moda; come anche concentrare tutti i mali 
nelle mani di questi pupazzi che rispon¬ 
dono a comando a un banchiere, a un car¬ 
dinale, a un generale, a un padrone. E 


molti si esercitano in quest’arte, attual¬ 
mente ben redditizia, dell’anti-casta. Pec¬ 
cato che parecchi di questi avversari del¬ 
la casta si rivelino poi principianti in lizza 
per rimpiazzarla, e già abbastanza furbi 
dal fingersi ingenui e casti. Ma noi non 
crediamo ai casti contro la casta. 

Non è la purezza né l’idealità a fare la 
differenza, ma sono i metodi, i modelli, le 
forme a rappresentare la sostanza di una 
somiglianza, al di là di tutti i fronzoli, i 
pennacchi, i simboli e le bandiere. E’ l’a¬ 
spirazione al potere, è il metodo gerar¬ 
chico, è la fedeltà alla legalità borghese, a 
far di tutti i partiti un insieme di imprese 
simili. E tutto il loro arraffare, tutto il loro 
condividere il furto legale dei soldi altrui, 
fino alla corruzione, alla compiacente 
contiguità con il malaffare e la criminali¬ 
tà, rappresentano un’altra delle similitu¬ 
dini. 

Dietro tutto questa sozzeria partitica e 
statale si eleva un principio vecchio e poco 
riesumato: il privilegio. Siamo tornati in¬ 
dietro di molto tempo, alla società dei pri¬ 
vilegiati contrapposta a quella della mol¬ 
titudine dei diseredati. Talmente indietro 
che slogans come quello di “abolizione 
dei privilegi”, che sa tanto di Rivoluzione 
Francese e di Comune di Parigi, tornano 
prepotentemente di attualità. 

Perchè votare? 

Se tale è il quadro che ci appare di fron¬ 
te, perché votarli, dunque? Perché accet¬ 
tare di farsi loro complici? Perchè toglier¬ 
si il diritto a lamentarsi, ad indignarsi, ad 
incazzarsi, a ribellarsi? 

Le elezioni sono una grande opportu¬ 
nità per prendere decisamente le distan¬ 
ze da questa congrega di nullafacenti po¬ 
liticanti e governanti, o aspiranti tali, 
pronti a realizzarsi sulle spalle del popo¬ 
lo; pronti a svendere la nostra terra ai mi¬ 
litari americani o alle multinazionali del¬ 
l’energia, a regalare il nostro mare ai 
trivellatori texani, a soffocare la nostra 
agricoltura sotto i colpi dei magnate del 
commercio estero; a stuprare la nostra 
cultura, a tarpare le ali dei giovani, a sa¬ 
crificare gli anziani e i malati, a fare af¬ 
fondare la Sicilia sotto il peso di colate di 
cemento. 

Non votare è un gesto di dignità, una ri¬ 
sposta corale, un calcio alla passività e alla 
rassegnazione. Astenersi è un dovere mo¬ 
rale, un momento di protesta contro i pri¬ 
vilegi, le gerarchie, i governi e i parla¬ 
menti, nemici del popolo e della libertà: e 
può essere l’inizio di un vero cambiamen¬ 
to se poi questa presa di distanza si mani¬ 
festerà quotidianamente in gesti e azioni 
coerenti con i quali si dimostrerà di poter 
fare a meno dei partiti e dello Stato. ■ 



SCIRUCCAZZU 

Ce la faranno? 


Un po’ perché pressato dalle in¬ 
chieste giudiziarie, un po’ perché 
siamo in piena campagna elettorale, 
fatto sta che il presidente dell’As¬ 
semblea Regionale Siciliana France¬ 
sco Cascio ha dato una sforbiciatina 
alle indennità dei parlamentari, ri¬ 
ducendole del 30%. Parrebbe così 
che un deputato semplice (cioè sen¬ 
za incarichi extra, ma sono pochi, 
forse non ce ne sono neanche) do¬ 
vrebbe accontentarsi di 9.000 euro 
al mese di stipendio. Parrebbe an¬ 
che che siano sparite quelle voci che 
portavano gli stipendi degli onore¬ 
voli a 15.000 euro mensili, somman¬ 
do di tutto e di più. Le spese di viag¬ 
gio, per fare un solo esempio: 16.000 
euro Fanno per chi si muoveva da 
una distanza superiore ai 100 km; 
13.300 per chi viveva in provincia di 
Palermo; 6.650 per chi viveva a Pa¬ 
lermo. (Ma perché non gli regalava¬ 
no un abbonamento annuale all’A- 
MAT che costa sui 200 euro? oppure 
per i deputati è obbligatorio il tassì!). 

Gli interessati, subito dopo aver 
votato all’unanimità il provvedimen¬ 
to in consiglio di presidenza, in for¬ 
ma rigidamente anonima, dichiara¬ 
no all’Ansa: “Così non ce la faremo. 
Il parlamento rischia di chiudere. I 
soldi non basteranno.. 

Siamo davanti ad un cataclisma 
imprevedibile; c’è da attendersi una 
perturbazione dell’ordine pubblico, 
con gli onorevoli sui tetti degli hotel 
a 5 stelle, o che minacciano di but¬ 
tarsi dagli yatch, o pronti a darsi fuo¬ 
co con taniche di champagne. 

Si sa infatti che al di sotto dei 
12/13.000 euro mensili in Sicilia è 
impossibile vivere; i parlamentari si¬ 
ciliani rischiano di non arrivare nem¬ 
meno alla seconda settimana del 
mese; sarà la paralisi dell’ARS: ban¬ 
chi vuoti, leggi paralizzate, interro¬ 
gazioni chiuse nei cassetti per 
anni... (proprio come adesso!). 

Ma un rimedio c’è: in Sicilia ci 
sono milioni di persone che vivono 
con meno di 1000 euro al mese; met¬ 
tiamogli qualche balzello, un poco 
per uno; nella quantità qualcosa en¬ 
trerà per soccorrere la classe parla¬ 
mentare. Così, poverini, forse ce la 
faranno. ■ 


APPUNTAMENTI 

15° Congresso 
della F.A.S. 

La quindicesima assemblea an¬ 
nuale con funzione congressuale 
della Federazione Anarchica Sicilia¬ 
na si terrà a Ragusa, presso la Socie¬ 
tà dei libertari, in via G. B. Odierna, 
212, nei giorni 10 e 11 novembre 
2012. 

Linizio dei lavori è fissato per le 
ore 17 del 10; il termine alle ore 17 
dell’ll. 

Al congresso sono ammessi, oltre 
alle delegazioni della FAS, solo os¬ 
servatori invitati. 
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POZZALLO. Il sindaco dice SI 
alle trivellazioni in mare 


S ulla questione delle trivella¬ 
zioni al largo delle coste iblee, 
Greenpeace, ha incontrato al 
comune di Pozzallo consiglieri e 
amministratori, col sindaco Luigi 
Ammatuna. Gli interventi dell’in¬ 
gegnere Mario Di Giovanna, porta¬ 
voce del comitato “Stop alla piatta¬ 
forma” e del collega Umberto 
Marsala, entrambi rappresentanti 
dell’associazione ambientalista, 
non hanno convinto il sindaco della 
città marinara, che ha ripetuto più 
volte di avere cambiato idea e di es¬ 
sere d’accordo con le trivellazioni in 
mare, che produrrebbero ricchezza, 
lavoro e occupazione. A parere dei 
due tecnici di Greenpeace manche¬ 
rebbe nel progetto presentato dalla 
Edison il parere di impatto ambien¬ 
tale (VIA) firmato da un professio¬ 
nista abilitato. Inoltre non viene va¬ 
lutato il rischio in caso di terremoto, 
di tempesta o comunque di eventi 
atmosferici molto particolari. Altra 
considerazione negativa riguarda lo 
spazio marino di 43 chilometri, tan¬ 
to quanto occorre per la Vega B, 
che verrebbe sottratto alle attività 
di pesca. Nessuna ricaduta positiva, 
infine, in termini occupazionali, per 
la completa automatizzazione del¬ 
l’impianto. 

Il sindaco, eletto in una coalizio¬ 
ne di sinistra che ha in SEL il suo 
perno, ha cambiato di recente pare¬ 
re, dopo aver firmato contro le tri¬ 


vellazioni; pare che diversi sodalizi 
di marittimi e alcune ditte che lavo¬ 
rano nell’indotto della piattaforma, 
lo avrebbero convinto sul radioso 
futuro di Pozzallo come hub di un si¬ 
stema di ricerche petrolifere. Come 
sempre si ripropone il tema: rischio 
inquinamento e lavoro, ed i politici 
mostrando poco coraggio scelgono 
la via più facile, quella del lavoro 
oggi, e poi domani, si vedrà, come a 
Gela, ad Augusta, nel golfo del Mes¬ 
sico. .. I sostenitori del si, fra cui al¬ 
cuni marittimi, hanno parlato di 
“falsa propaganda da parte di 
Greenpeace, eccesso di allarmismo, 
“no” per partito preso e scarsa in¬ 
formazione”. 

In grande difficoltà è SEL, presa 
di contropiede, che ovviamente si 
guarda bene dal mettere in discus¬ 
sione le poltrone appena conquista- 
te. ■ 



RAGUSANI NEL FONDO. 


I li 7 settembre si è svolta la quar¬ 
ta edizione del premio “Ragusa¬ 
ni nel fondo”, nello scenario del¬ 
la Rotonda Maria Occhipinti. 
Liniziativa quest’anno è stata dedi¬ 
cata al giornalista Giovanni Spam¬ 
pinato nel 40° anniversario della 
tragica morte; è stato presentato il 
docu-film “LOra di Spampinato”, 
in uscita il prossimo 27 ottobre, frut¬ 
to di una produzione dal basso, cioè 
si effettua una prevendita per recu¬ 
perare la somma occorrente. 

La serata è stata tuttavia aperta 
dalla proiezione di un video sul 
MUOS, cui è seguita una discussio¬ 
ne. Il premio è poi entrato nel vivo 
con i tre temi scelti quest’anno: la 
questione della mobilità urbana a 
Ragusa, le scelte devastanti del¬ 
l’amministrazione (circonvallazio¬ 
ne a Ibla e parcheggi sotterranei in 
centro) e l’alternativa ferroviaria 



con la metropolitana di superficie. 
E’ stato premiato Pippo Di Pace, ad¬ 
detto alle pulizie presso la stazione 
di Ragusa e praticamente ultimo la¬ 
voratore ad operare nell’impianto. 
Quindi si è trattato degli spazi so¬ 
ciali, argomento molto a cuore agli 
organizzatori, essendo quasi tutti le¬ 
gati all’esperienza di occupazione 
dell’ex hotel S. Giovanni; il premio 
è andato al gruppo dei denunciati 
per l’occupazione che diede vita alla 
breve esperienza de “La Fabbrica”. 

Infine la questione della crisi eco¬ 
nomica e delle trasformazioni nel 
mondo del lavoro, affrontata con 
Roberto La Terra, segretario pro¬ 
vinciale della CUB ed ex operaio 
metalmeccanico. 

La parte artistica della serata ha 
visto l’esibizione di Stefano Meli 
alla chitarra, seguito dal Nicoletta 
Fiorina Trio, che ci ha offerto le can¬ 
zoni della tradizione popolare sici¬ 
liana in versione elettrica, con un 
concerto pieno di allegria e di pas¬ 
sione. 

Presenza di pubblico significativa, 
brava la presentatrice (che ha anche 
recitato un ottimo brano sul preca¬ 
riato lavorativo), cena sul posto e un 
buon clima hanno rappresentato il 
successo di questa edizione di un 
premio che tende a diventare punto 
fermo della ripresa post estiva nel 
capoluogo ibleo. 


FERROVIE. Studenti in treno e 
amministrazioni nel pallone 


Come volevasi dimostrare, la 
mancata convocazione della 
commissione provinciale sul¬ 
la mobilità, fortemente voluta dalla 
CUB Trasporti, per affrontare in 
maniera sistematica la questione 
del trasporto di una quota di stu¬ 
denti pendolari sui treni, ha avuto 
delle conseguenze neH’improwisa- 
zione e nella confusione in cui si 
sono venuti a trovare gli studenti di 
Vittoria e Comiso il 14 settembre, 
primo giorno di scuola, quando 
l’AST, come già aveva annunciato, 
non ha effettuato le corse dai due 
paesi verso Modica. Disservizi per 
la crisi dell’Azienda regionale tra¬ 
sporti si sono verificati un po’ dap¬ 
pertutto; l’AST è sostanzialmente 
ko e non ha ne uomini, né mezzi, né 
risorse per spostare le persone, a 
causa dei tagli operati dal governo 
regionale, ma anche dell’allegra ge¬ 
stione fatta in tanti anni, che ha pro¬ 
sciugato milioni e milioni di euro. 

Non è rimasto altro da fare ai due 
comuni ipparini che rivolgersi a Tre¬ 
nitalia; così si è scoperta...l’acqua 
calda, e cioè che il treno rimane l’u¬ 
nica alternativa, grazie alle lotte di 
tanti anni che sono riuscite a man¬ 
tenere una minima funzione vitale 
della linea Siracusa-Ragusa-Gela, 


sempre a rischio chiusura per scar¬ 
sissimo traffico. Ma un tale servizio, 
senza adeguate analisi dei flussi, de¬ 
gli orari, delle quantità, ed delle si¬ 
nergie col gommato nelle tratte 
scuole-stazioni, non poteva che par¬ 
tire zoppo. E così in queste prime 
settimane di scuola stiamo cercando 
di stimolare una azione che permet¬ 
ta di sistemare la situazione; il pro¬ 
getto varato da CUB Trasporti, co¬ 
mitato per il rilancio delle ferrovie 
iblee e commissione per la mobilità, 
comprensivo di una nuova offerta 
ferroviaria, e frutto del meticoloso 
lavoro di diversi mesi, aveva affron¬ 
tato e cercato di risolvere tutte le 
problematiche atte a rendere effi¬ 
ciente il trasporto su treno. I ferro¬ 
vieri di base si sono sostituiti a isti¬ 
tuzioni e vertici ferroviari per 
definire la praticabilità di un’alter¬ 
nativa che significasse anche: questa 
tratta non deve chiudere ma ha un 
potenziale che sin ad ora si è voluto 
ignorare o depotenziare. Attual¬ 
mente un tavolo è aperto in prefet¬ 
tura fra tutte le parti per addivenire 
a una sistemazione del trasporto 
studenti sia dove ci sono le stazioni 
che dove non ce n’è, e il gommato è 
nel caos. 

Libero Siciliano 



NO MUOS. Un settembre "caliente": presidio, 
denunce, manifestazioni e dibattito interno 



F ra tutte le iniziative messe in 
campo durante il mese di set¬ 
tembre, possiamo considera¬ 
re il presidio del 7-8 e 9 la più im¬ 
portante, un vero spartiacque tra 
una fase e un’altra. Non solo l’orga¬ 
nizzazione è stata efficiente, grazie 
al grande impegno degli attivisti del 
comitato di Niscemi e alla disponi¬ 
bilità del proprietario del posto, che 
l’ha messo a disposizione gratuita¬ 
mente, compresa l’acqua e la cor¬ 
rente elettrica. Il presidio voleva 
rappresentare una sorta di rodaggio 
verso iniziative più incisive, ma sin 
dalla prima notte, dopo il concerto, 
la voglia di azione e la rabbia degli 
attivisti hanno trovato sbocco in una 
“passeggiata” molto rumorosa ver¬ 
so la base, con piccole azioni di dis¬ 
turbo, culminata con l’identificazio¬ 
ne di alcuni dei presenti e 17 
successive denunce (vedi riquadro a 
fianco). La seconda notte di presi¬ 
dio il grande spiegamento di forze 
non ha trovato un solo attivista ag¬ 
girarsi attorno alla base, mentre in 
città si sono svolte altre azioni: tea¬ 
tro dell’oppresso, concerto con in¬ 
terventi. Lultimo giorno è stato de¬ 
dicato all’assemblea generale dei 
comitati. Un’assemblea non facile, 
per l’emergere di quelle differenze 
sostanziali fra la stragrande maggio¬ 
ranza dei comitati e alcuni settori, 
che hanno praticamente contestato 
su tutti i fronti, dalla terminologia 
(la parola “compagni”) alla meto¬ 
dologia (andare alla base) all’orga¬ 
nizzazione (troppo assembleari¬ 
smo), rallentando molto i lavori di 
un’assise che doveva gettare le basi 
per la settimana di mobilitazione e il 
corteo del 6 ottobre. Superato que¬ 
sto scoglio con parecchie incom¬ 
prensioni, l’assemblea è proseguita 
e, pur non riuscendo più a trattare 
tutti gli argomenti all’ordine del 
giorno, ha definito la caratteristiche 
del corteo e alcune questioni orga¬ 
nizzative. 

Durante la tre giorni si è venuto a 
sapere che TARPA aveva nascosto 
dei documenti agli esperti del Poli¬ 
tecnico di Torino Zucchetti e Co- 
raddu; in essi cercava di confutare le 
analisi svolte dai due, dichiarando 
di avere misurato le 41 antenne del¬ 
la base NRTF n.8 messe alla massi¬ 
ma potenza, ma questo senza poter¬ 
lo provare, solo dietro la parola 
d’onore del comandante della base; 
questi documenti, comunque, forni¬ 
vano i dati delle emissioni elettro- 
magnetiche, che anche in questo 
caso erano sopra la soglia ammessa 
dalla legge, con picchi di gran lunga 
superiori. 

Dopo il presidio sono sorti comi¬ 
tati in molte località, da Messina a 
Catania, da Giarre a Mazzarrone, 
da Palermo a Mineo, a Caltanisset- 
ta, e il No al MUOS ha conquistato 
nuovi territori. 

Eli settembre una delegazione di 
sindaci (Niscemi e Vittoria) e attivi¬ 
sti No MUOS è stata ricevuta in au¬ 
dizione dalla commissione difesa 
della camera e dalla commissione 
d’inchiesta sull’uranio impoverito. 
La delegazione ha fornito una 
quantità enorme di documenti sulla 


pericolosità del MUOS e sulla grave 
situazione di inquinamento già esi¬ 
stente. Il presidente della commis¬ 
sione d’inchiesta ha proposto una 
moratoria in attesa che si conosca 
meglio la situazione e che diminui¬ 
sca l’inquinamento prima di poter 
installare il MUOS. Un risultato cer¬ 
tamente incoraggiante, visto invece 
come quasi una vittoria da due sin¬ 
daci e dai moderati, per i quali già si 
potrebbe considerare concluso il 
percorso di mobilitazione. 

Fino alla fine del mese si è lavora¬ 
to alla manifestazione del 6 ottobre; 
il dibattito è stato serrato con chi 
avrebbe voluto evitare a tutti i costi 
di andare dentro la base, ed agita 
continuamente lo spauracchio della 
violenza. E’ ormai a tutti evidente 
come si stia verificando una diffe¬ 
renziazione di tipo politico che ha ri¬ 
stretto i margini di collaborazione e 
ha, nel contempo, creato incom¬ 
prensioni e tensioni; il movimento 
non può certo farsi bloccare da posi¬ 
zioni filoistituzionali proprio nella 
fase di maggior crescita e incisività. 
E’ molto probabile che dopo il 6 ot¬ 
tobre verranno affrontati i nodi fin 
qui emersi per arrivare ad un chiari¬ 
mento definitivo. Molti convengono 
sul fatto che un chiarimento possa 
portare ad una separazione consen¬ 
suale che lasci libero ognuno di pro¬ 
seguire sul proprio percorso; conti¬ 
nuare a battagliare su tutto può 
essere letale; ma forse è proprio ciò 


I ln questi giorni e settimane la 
questura di Caltanissetta ha 
notificato all’incirca due deci¬ 
ne di avvisi di garanzia ad attiviste 
ed attivisti No Muos e cittadini e 
cittadine niscemesi e siciliani, tra i 
quali anche il giornalista Antonio 
Mazzeo e Tattivista No Muos ca- 
tanese, Alfonso di Stefano. Questi 
avvisi di garanzia attengono a fat¬ 
ti avvenuti nel corso del presidio 
No Muos indetto dal Coordina¬ 
mento Regionale dei Comitati No 
Muos a Niscemi nei giorni che an¬ 
davano dal 7 al 9 settembre. La 
notte tra il 7 e T8 settembre un 
presidio spontaneo di militanti No 
Muos raggiungeva la base U.S 
Navy in contrada Ulmo in cui deve 
essere ospitata la mega antenna 
del MUOS ed a volto scoperto, di 
fronte al cancello della installazio¬ 
ne militare, dava vita ad un rumo¬ 
roso “cacerolazo” battendo con 
pentole e mestoli sulle reti della 
base. 

Ancora una volta la repressione 
si fa sentire nei confronti dei dissi¬ 
denti, dei disobbedienti e dei non 
allineati. Conosciamo bene la tat¬ 
tica della criminalizzazione a tutti 
i costi dei movimenti e di questo si 
tratta: altrimenti non si spieghe¬ 
rebbe com’è possibile che lo stato 
ritenga “pericolosi” i comporta- 


che vogliono alcuni, che provano 
continuamente a mettere i bastoni 
fra le ruote alle iniziative decise in 
assemblea, e con le loro provocazio¬ 
ni (come il 29 a Comiso) attentano 
apertamente alla capacità del movi¬ 
mento di legarsi alla realtà. 

Il 29 si sono svolte numerose ini¬ 
ziative in quasi tutti i comuni ove sia 
presente di un comitato; nel ragusa¬ 
no c’è stato lo sciopero delle scuole a 
Ragusa e un flash-mob serale ad 
Acate; i comitati della provincia si 
sono però dati appuntamento all’ae¬ 
roporto di Comiso e poi nella piazza 
della cittadina, per fare informazio¬ 
ne in un contesto in cui non risulta 
presenza No MUOS, e per collegare 
la mancata apertura dell’aeroporto 
alla sua incompatibilità col sistema 
Muos. Ebbene, al di là della discreta 
presenza realizzata, abbiamo avuto 


menti di pochi pacifici manife¬ 
stanti che, “armati” di padelle e 
pentole, hanno fatto sentire la loro 
voce di fronte una base MILITA¬ 
RE della marina statunitense. Noi 
ci chiediamo quale sarebbe la loro 
colpa. Aver manifestato forse in 
modo giocoso il proprio dissenso 
di fronte ad un’installazione che 
genererà morte e distruzione? 

Chi è dunque il violento? I fatti 
contestati ai partecipanti al presi¬ 
dio notturno dello scorso otto set¬ 
tembre sarebbero radunata sedi¬ 
ziosa, manifestazione non 
autorizzata ed il presunto danneg¬ 
giamento delle strutture della 
base. 

Noi membri dei comitati sicilia¬ 
ni contro il Muos rivendichiamo la 
legittimità di quell’azione che 
esprime semplicemente la volontà 
della popolazione siciliana di non 
morire per Tinquinamento elet¬ 
tromagnetico causato dal Muos e 
di non vivere con la pistola punta¬ 
ta alla tempia di una mega instal¬ 
lazione militare che fa diventare la 
nostra terra obiettivo primario in 
un eventuale futuro conflitto nu¬ 
cleare globale. 

Noi esprimiamo solidarietà e 
siamo al fianco dei denunciati i 
quali subiscono, in nome di tutto il 
movimento, la repressione e la fal¬ 


la prova della malafede e del tentati¬ 
vo di boicottare messo in atto da sog¬ 
getti provenienti da ben precisi set¬ 
tori della destra indipendentista, 
strettamente legati all’ala filoistitu¬ 
zionale; tentativi che a un certo pun¬ 
to stavano per compromettere il la¬ 
voro svolto. Nei giorni seguenti altre 
iniziative hanno avuto luogo a Fon¬ 
tanarossa, a Messina, a Niscemi ed in 
altre località. La maturità del movi¬ 
mento si misurerà anche con la sua 
capacità di superare ogni ostacolo in¬ 
terno ed esterno che si sovrapponga 
alla sua crescita. 

Intanto i contatti internazionali 
sono proseguiti al punto che per il 6 
ottobre si è materializzata una mani¬ 
festazione contro il MUOS in Au¬ 
stralia, mentre iniziative di solidarie¬ 
tà s svolgeranno in varie parti d’Italia. 


sa legalità e falsa giustizia di uno 
stato che criminalizza, con numero¬ 
si capi di imputazione, dei cittadini 
che si oppongono pacificamente al 
Muos e non attiva nessun procedi¬ 
mento giudiziario contro gli omici¬ 
di da inquinamento elettromagneti¬ 
co di cui già adesso la base U.S.A. 
Nrtf (installata dal ‘91) è responsa¬ 
bile e che aumenteranno a dismisu¬ 
ra dopo l’installazione del Muos. 

Queste denunce non sono altro 
che una intimidazione nei confron¬ 
ti del movimento tutto, ma abbiamo 
una brutta notizia per chi ci vorreb¬ 
be vedere rassegnati alla costruzio¬ 
ne del MUOS: NOI NON CI FA¬ 
REMO INTIMORIRE! Anzi, 
rispediamo le accuse al destinatario 
e invitiamo tutti i cittadini siciliani 
ed italiani ed i sinceri pacifisti, 
ovunque si trovino, a sostenere la 
mobilitazione NO MUOS parteci¬ 
pando alla settimana per la smilita¬ 
rizzazione della Sicilia nei giorni che 
vanno dal 29 al 6 Ottobre e invitia¬ 
mo tutti alla grande manifestazione 
che si svolgerà giorno 6 Ottobre a 
Niscemi. 

Saremo ancora di più, più gioco¬ 
si, più colorati, più rumorosi. In- 
somma, più sediziosi! 

Coordinamento Regionale 
dei Comitati No Muos 


Solidarietà ai Militanti No Muos denunciati per il 
"cacerolazo" dell'8 settembre 


DA PAG.1. Di che colore sono 
i movimenti? 


chiese, sindacati). Eppure una 
delle caratteristiche a livello inter¬ 
nazionale dei movimenti degli ulti¬ 
mi anni è proprio la democrazia di¬ 
retta, il rigetto della delega 
permanente, il mandato affidato 
per brevi e ben precisi incarichi, il 
metodo della rotazione; l’assemblea 
è il luogo delle decisioni, e per quan¬ 
to la lentezza di certi dibattiti possa 
far dire a qualcuno che Tassemblea- 
rismo sia caotico e controproducen¬ 
te, alla fine risulta invece il metodo 
più coinvolgente e incisivo. 

Questi sono i colori dei movi¬ 
menti; sono colori che non si riscon¬ 
trano nel modo di funzionare di 
nessun partito; sono quei colori che 
esaltano le energie e le singolarità 
dei tanti che partecipano, e che dif¬ 
ficilmente qualcuno potrà tirare da 
una parte o dall’altra. 

Certamente i movimenti sono an¬ 
tifascisti; qualcuno vede in ciò una 
caratterizzazione di sinistra, rifa¬ 
cendosi a schemi di comodo di fatto 
superati. Lantifascismo è nei fatti, è 
nel rifiuto della prevaricazione, nel¬ 


l’abbattimento dei livelli gerarchici, 
nella libertà di espressione che si 
esprime dal basso e diventa una con¬ 
dizione non contrattabile. Lantifa¬ 
scismo è nel rifiuto di assoggettarsi a 
presunti leaders carismatici, di por¬ 
re al centro della militanza l’obbe¬ 
dienza e i giuramenti. Lantifascismo 
è un colore indelebile che sta persi¬ 
no scritto in quella carta costituzio¬ 
nale cui i detrattori dell’autonomia 
dei movimenti dicono di rifarsi in 
quanto paladini delle leggi e delle re¬ 
gole. 

Questi colori sono talmente forti, 
talmente vivi che nessun se-dicente 
salvatore, o portatore di ideologie 
“amiche” potrà intaccarli; i tentativi 
palesi o occulti di condizionare i mo¬ 
vimenti sbattono (o sbatteranno) il 
muso contro la coscienza di un’au¬ 
tonomia, di un’autorganizzazione 
che rappresentano al meglio il biso¬ 
gno e la volontà di partecipare e di 
lottare. 

Chi pretende che i movimenti sia¬ 
no senza colori, in realtà mira a sco¬ 
lorirne le forme e le sostanze orga¬ 


nizzative e metodologiche, a svuotarli 
dei loro contenuti sinceramente anta¬ 
gonisti, per incanalarli nei tristi sentie¬ 
ri del deja vu, della politica che, cac¬ 
ciata dalla porta tenta di rientrare 
dalla finestra per sfruttare le mobilita¬ 
zioni dal basso a fini di lotte di potere 
e beghe elettorali, con l’obiettivo fina¬ 
le di rimettere la museruola alle per¬ 
sone, per riportare il gregge dentro l’o¬ 
vile, per ristabilire l’ordine. Perché 
sanno bene che se c’è un pericolo è 
che degli individui, una volta impara¬ 
to ad occuparsi di un problema, a ge¬ 
stirselo in prima persona assieme a 
tanti altri, possano fare un altro passo 
in avanti e riflettere sulTinutilità e la 
negatività del sistema gerarchico, dei 
partiti, dell’organizzazione autoritaria 
della vita pubblica e della società, co¬ 
minciando a pensare che possa esiste¬ 
re un altro sistema improntato sulla 
democrazia diretta, sull’agire dal bas¬ 
so, senza intermediari, in una parola, 
sull’autogestione, e che è proprio que¬ 
sto che può realizzare appieno le aspi¬ 
razioni umane. 

Pippo Gurrieri 


ATENEO 

LIBERTARIO 

CATANIA 

Sabato 27 ottobre 

ore 17,00 

Dall'EconoMia all'EconoNo- 
stra. 

Sulla macelleria che chiamano cri¬ 
si, analisi e proposte per costruire al¬ 
ternative praticabili. 

Convegno di studi in collabo- 
razione con la Federazione 
Anarchica Siciliana. 

Interventi di Salvo Vaccaro, Do¬ 
menico Liguori, Antonio D’Amico 

Mercoledì 7 novembre 

ore 20,00 

Di che sesso 6? 7, 8, 9,...? 

Una riflessione storica e sociale 
sull’identità di genere. A cura di 
esponenti del movimento LGBT 

Le iniziative si terranno al Teatro 
Coppola occupato, in via del vecchio 
Bastione n. 9, Catania. 
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AL DI QUA. Profumo di 
Satana nelle scuole? 
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iUlastrogiovanni. //processo verso la conclusione 

La giustizia si prepara ad ucci¬ 
dere una seconda volta Franco 



Udienza del 2 ottobre 2012 
Vallo della Lucania (Salerno), 2 
ottobre 2012 - 

A l Tribunale di Vallo della 
Lucania, nel pomeriggio, 
come fissato, puntuale 
come sempre riprende, dopo la pau¬ 
sa estiva, il processo contro i sei me¬ 
dici e i dodici infermieri del reparto 
di psichiatria dell’ospedale San 
Luca di Vallo della Lucania, impu¬ 
tati per la contenzione di novanta 
ore e la conseguente morte del mae¬ 
stro elementare di Castelnuovo Ci¬ 
lento, Francesco Mastrogiovanni, 
avvenuta la notte tra il 3 e 4 agosto 
2009 per edema polmonare in una 
stanza-cella dell’ospedale di Vallo 
della Lucania. 

Laula del tribunale è strapiena. 
Mancano cinque medici, tranne il 
dott. Michele Della Pepa, assenti 
anche 4 infermieri. Solo tre giorna¬ 
listi riescono a trovare un posto ai 
tavoli degli avvocati, gli altri svolgo¬ 
no il proprio lavoro in piedi tra il 
pubblico. 

All’inizio si sparge la voce che il 
giovane e combattivo aw. Michele 
Capano, subentrato invia definitiva 
nel collegio difensivo in rappresen¬ 
tanza del Movimento per la Giusti¬ 
zia Robin Hood, costituitosi parte 
civile insieme ad altre tre associa¬ 
zioni (Unasam. Telefono Viola e 
Movimento Antipsichiatria), inten¬ 
da ricusare il PM, Dr. Renato Mar- 
tuscelli, che in un processo del 1999 
fece condannare il «noto anarchico» 
per aver contestato una multa per 
divieto di sosta a tre anni di reclu¬ 
sione, poi assolto e risarcito dalla 
Corte d’Appello di Salerno. 

Alle 14,40 il PM prende la parola 
per la requisitoria. Dichiara subito 
di non gradire la stampa: «Siamo al¬ 
l’epilogo - esordisce - malgrado il 
clamore e la cappa mediatica». Dice 
che intende accertare la verità sot¬ 
toponendosi alla legge. Parla della 
«morte tragica di un insegnante» e 
di «una vicenda complessa che sfo¬ 
cia in una morte eclatante» e antici¬ 
pa di aver diviso la sua arringa in sei 
punti. Dice che il compito del PM è 
quello di fare da apripista e perciò 
oltre che della personalità, parlerà 
anche della posizione sanitaria e in¬ 
fine della morte e della individua¬ 
zione delle responsabilità, ribaden¬ 
do che sono personali. 

Inizia ponendo subito sul banco 
degli imputati non gli accusati, ma il 
morto, ovvero la vittima, dilungan¬ 
dosi a leggere acriticamente prima 
la relazione del tenente dei vigili del 
comune di Pollica e poi quella dei 
carabinieri di Pollica, che sono esat¬ 
tamente simili. Mastrogiovanni vie- 


I I precedenti 3 interventi di que¬ 
sto dibattito (4 se si considera la 
replica di Aesse sul numero di lu¬ 
glio-agosto), al di là degli argomen¬ 
ti di partenza (le relazioni Unicobas- 
IDV), hanno posto alcuni temi che 
quanti militiamo nel sindacalismo di 
base affrontiamo da sempre. 

Mi spiace che sulle questioni ine¬ 
renti l’Unicobas, nessun compagno 
iscritto a questa organizzazione sia 
intervenuto per dire la sua; ma c’è 
ancora tempo e spazio perché ciò 
avvenga. Tuttavia la questione dei 
rapporti a volte troppo stretti tra sin¬ 
dacati di base e partiti(ni) della ga¬ 
lassia sinistrorsa, presa un poco più 
alla larga, è reale. Altri sindacati a li¬ 
vello nazionale non hanno nascosto 
i loro collegamenti stretti con preci¬ 
si settori della costallezione marxi¬ 
sta leninista (le varie anime SLAI 
Cobas e derivati, ad esempio); ma la 
stessa USB, quando ancora si chia¬ 
mava RdB, assieme all’SdL, non 
erano forse cinghie di trasmissione 
una del movimento dei comunisti e 
l’altra di Rifondazione Comunista? 
LRdB ha mantenuto la sua stretta 
osservanza “stalinista” dentro la 
CUB cercando di imporre i suoi uo¬ 
mini e la sua linea, fino a quando, 
vedendo infrangere tale progetto 
conquistatore contro le posizioni fe¬ 
deraliste della restante parte della 


ne descritto come un violento (scor¬ 
ribande per le strade di Acciaroli, 
sguardo assente e perso nel vuoto, 
lancio di pietre) dalle espressioni 
volgari nei confronti della Dott.ssa 
Maria Luisa Di Matteo. Quando 
legge la parola anarchico la pronun¬ 
zia con scandalo come se fosse la 
peggiore del vocabolario italiano. 
Sottolinea che Mastrogiovanni into¬ 
nava canti contro il governo (duran¬ 
te il fascismo molti oppositori furo¬ 
no condannati pesantemente 
proprio con l’accusa, spesso inventa¬ 
ta, di aver cantato canti popolari e 
sovversivi). 

Dimentica che è stato catturato in 
maniera irregolare con un’ordinan¬ 
za emessa prima dell’arrivo dei sani¬ 
tari e in comune diverso da quello 
del sindaco che richiede il TSO. Anzi 
quando il 4 ottobre 2011 fu interro¬ 
gata la teste Licia Musto sulla cattu¬ 
ra disse che «il fatto è irrilevante », 
mentre oggi è diventato centrale nel¬ 
l’arringa e gli dedica molto tempo. 
Spiega la legge sul TSO e ricorda che 
il paziente conserva sempre tutti i 
suoi diritti.. Sottolinea che Mastro¬ 
giovanni ha subito un TSO nelle 
estati del 2003 e del 2005 

Legge la cartella clinica e dice che 
il dott. Rocco Barone non annota la 
contenzione solo per dimenticanza e 
riconosce che il video è «una prova 
atipica». Cita il regio decreto del 
1909 e l’art. 60 della Legge Basaglia 
che vietano la contenzione. Parla di 
contenzione blanda e ricorda che il 
paziente è stato frequentemente 
sorvegliato perché un infermiere ha 
dichiarato di essere passato accanto 
al suo letto per ben sessanta volte. 
Afferma che la responsabilità della 
cartella clinica è soprattutto del pri¬ 
mario ma tutti i medici devono rite¬ 
nersi responsabili della mancata an¬ 
notazione della contenzione, 
riconoscendo che il primario era ben 
consapevole della contenzione di 
Mastrogiovanni. Prende in esame le 
ipotesi della morte di Mastrogiovan¬ 
ni, i suoi consulenti hanno parlato di 
edema polmonare, altri di morte im¬ 
provvisa e propende per la morte 
dovuta ad infarto perché non è stata 
una morte improvvisa né è dovuta ai 
mezzi di contenzione, anche se la 
contenzione e la denutrizione hanno 
contribuito all’edema polmonare. 
Parla di colpa professionale e affer¬ 
ma che il primario ha l’obbligo di 
controllare il comportamento dei 
medici, i quali sono caduti in un «er¬ 
rore marchiano » perché non hanno 
rilevato l’infarto in atto nella matti¬ 
nata del 3 agosto e dovevano far tra¬ 
sferire il paziente nel reparto car¬ 
diologico. Riconoscendo infine la 
scarsa assistenza medico e igienica 


CUB, non ha deciso di uscire (senza 
prima impugnare alcuni congressi 
nazionali di categoria e l’assemblea 
nazionale stessa di tre anni fa), e fon¬ 
dersi con un SdL in caduta libera, 
sindacato artefice della svendita del¬ 
la lotta Alitalia. LUSB rimane anco¬ 
ra, e forse più di prima, strettamen¬ 
te collegata con quel settore di 
movimento scissosi da Rifondazio¬ 
ne parecchi anni fa. 

Condivido, per il resto, le conside¬ 
razioni dei compagni che mi hanno 
preceduto, sul fatto che nel sindaca¬ 
lismo di base gli iscritti hanno diver¬ 
se estrazioni politiche (o non ne han¬ 
no affatto) e votano 
prevalentemente per l’estrema sini¬ 
stra (o non votano affatto), anche se 
aggiungerei che in periferia questo 
non lo darei per scontato. 

Credo che in questa fase di svilup¬ 
po dell’esperienza del sindacalismo 
di base, Cobas e CUB possano apri¬ 
re un confronto propedeutico ad 
una unificazione reale e poi formale 
di esperienze organizzative, poiché, 
a di là di storie e momenti del recen¬ 
te passato in cui sono emerse diffe¬ 
renziazioni più tattiche che sostan¬ 
ziali, le modalità della loro attività e 
della loro vita associativa si assomi¬ 
gliano molto. Forse più marcata nel¬ 
la CUB la caratterizzazione federa¬ 
lista e assemblearista, e meno 


formula le richieste dell’accusa. 

Due ore e 15 minuti di requisito- 
ria per chiedere una condanna ina¬ 
deguata e non proporzionata ai de¬ 
litti per i quali i sei medici e i dodici 
infermieri sono sotto processo: ri¬ 
conosciute le attenuanti generiche 
per il reato di falso in cartella chie¬ 
de per il primario dott. Michele Di 
Genio un anno e quattro mesi di re¬ 
clusione e un anno e due mesi per i 
dott. Rocco Barone, Raffaele Bas¬ 
so, Amerigo Mazza, Michele Della 
Pepa e Anna Angela Ruberto; re¬ 
spinge per tutti il reato di sequestro 
di persona e ne chiede l’assoluzio¬ 
ne. Per l’omicidio colposo previsto 
dall’art. 589 del CP, riconosciute le 
attenuanti generiche, chiede 3 anni 
di reclusione per il primario dott. 
Michele Di Genio, 2 anni e 6 mesi 
di reclusione per i dott. Rocco Ba¬ 
rone, Americo Mazza; per la 
dott.ssa Anna Angela Ruberto, in 
servizio la notte della morte di Ma¬ 
strogiovanni, chiede la condanna a 
2 anni e 7 mesi di reclusione. Solo 
per 6 infermieri colpevoli di omici¬ 
dio colposo - Antonio De Vita, Al¬ 
fredo Gaudio, Antonio Luongo, 
Nicola Oricchio, Raffaele Russo, 
Antonio Tardio - chiede due anni di 
reclusione. Per l’omicidio colposo 
per non aver commesso il fatto 
chiede l’assoluzione di due medici 
Raffaele Basso e Michele Della 
Pepa, della caposala Maria D’Ago¬ 
stino Cirillo e degli infermieri Juan 
José Casaburri, Maria Carmela 
Cortazzo, Giuseppe Forino, Massi¬ 
mo Minghetti e Massimo Scarane 
Massimo Scarano. 

Anni prima Mastrogiovanni per 
una contestazione ad una multa per 
divieto di sosta fu condannato a 3 
anni! Si sa: è molto più grave una 
contestazione che l’omicidio di un 
maestro del quale nello stesso gior¬ 
no della requisitoria del PM sareb¬ 
be ricorso il compleanno. 


formalizzata ma comunque egual¬ 
mente praticata nei Cobas (che, al 
dire il vero, conosco poco in questo 
senso). Ma dal punto di vista della 
lotta sindacale e delle modalità 
adottate, vedo veramente poche 
differenze. 

La questione dei personalismi è 
complessa. Nei sindacalismo di 
base (a parte alcune eccezioni) l’at¬ 
taccamento alle “poltrone” è molto 
singolare; queste poltrone son spes¬ 
so delle vecchie sedie scomode e ca¬ 
denti; il ruolo di leader è defatigan¬ 
te, impegnativo, e poco appetibile; 
i cosiddetti leaders non sono paga¬ 
ti e sono dei volontari più volontari 
degli altri. Tuttavia ritengo giusto e 
anzi necessario un loro ricambio, se 
non altro per una questione di me¬ 
todo: perché è pericolosa la loro 
specializzazione, e alla lunga può 
essere anche fonte di appagamento 
e di attaccamento al ruolo, con con¬ 
seguenze letali sulla crescita di una 
rete di attivisti, sulla necessità di ri¬ 
cambio. 

Convengo con Lucchesi, il pro¬ 
blema generazionale è parzialmen¬ 
te reale; certamente fare largo ai 
giovani è sempre cosa salutare, e lo 
è tanto da far passare in secondo 
piano qualche ingenuità o errore 
dovuto a inesperienza. Ma, appun¬ 
to, non è detto che essere giovani si¬ 


li processo proseguirà il 16 e il 17 
ottobre con le arringhe dell’avvo¬ 
cato Caterina Mastrogiovanni e del¬ 
le parti civili, aw. Michele Capano 
(Movimento per la Giustizia Robin 
Hood), Gioacchino Di Palma (Tele¬ 
fono Viola), Valentina Restaino 
(Unasam) e Anna Russo (Comitato 
Iniziativa Antipsichiatria) 

Le arringhe dei difensori degli im¬ 
putati si terranno il 22 e il 24 otto¬ 
bre; il 29 ottobre sono previste le 
repliche mentre la sentenza sarà 
pronunziata il 30 ottobre 2012 dal 
presidente del Tribunale, Dr.sa Eli¬ 
sabetta Garzo. 

(G.G.) 

Il Comitato Verità e Giustizia per 
Francesco Mastrogiovanni 
Vincenzo Serra, Giuseppe Taral- 
lo, Giuseppe Galzerano 
Per ulteriori informazioni, si può 
telefonare a 

Vincenzo Serra, 0974.2662 
Giuseppe Galzerano, 0974.62028 
Giuseppe Tarallo, 0974.964030 
www.giustiziaperfranco.it 
postmaster@giustiziaperfranco.it 
(c/o Vincenzo Serra - via A. Ru¬ 
bino, 177 

84078 Vallo della Lucania (SA) 
tei. 0974.2662 
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gnifichi essere in gamba e all’altezza 
di determinati compiti, così come 
non lo può significare per chi è an¬ 
ziano ed esperiente. Si tratta però di 
imporre l’alternanza dei ruoli, la ro¬ 
tazione delle cariche proprio come 
metodo distintivo. Dopotutto, in 
una visione libertaria, chi detta la li¬ 
nea non è il leader ma la base, o se si 
vuole l’organismo allargato che sin¬ 
tetizza lo schema dell’organizzazio¬ 
ne. E allora perché dare tante im¬ 
portanza ai leaders? 

Certamente, questo ha poco a che 
vedere con la crisi di sviluppo del sin¬ 
dacalismo di base, che ha tante altre 
cause, che elenco a casaccio: manca¬ 
to ricambio dei militanti più attivi 
man mano che vanno in pensione; 
crisi occupazionale e chiusura fab¬ 
briche e aziende; ruolo protettivo in 
questa fase di debolezza complessi¬ 
va dei lavoratori, delle organizzazio¬ 
ne sindacali concertative, con i loro 
patronati e la loro forza; crisi gene¬ 
ralizzata del movimento dei lavora¬ 
tori, che non trova il modo di reagi¬ 
re agli attacchi del capitale 
finanziario; settarismo delle diverse 
leaderships sindacali; debolezza dei 
sindacati di base in ambito economi¬ 
co e di mezzi a disposizione. 

E forse dell’altro ancora. 

■ 

P.G. 


Cari lettori, a causa di alcuni pro¬ 
blemi di salute, questo appunta¬ 
mento mensile rischiava di saltare; 
ma c’era una notizia su tutte che 
non poteva mancare di essere com¬ 
mentata, ed è la presa di posizione 
del ministro Profumo sull’ora di re¬ 
ligione; una vera novità nell’ambito 
della governance clerico-fascista 
che ha garantito fin ad ora privilegi 
a iosa alla chiesa cattolica. Vi pro¬ 
pongo quindi la lettura di questo 
bell’articolo di Maria Mantello, 
scritto per micro mega , che com¬ 
menta la presa di posizione di Pro¬ 
fumo e riepiloga la questione del¬ 
l’insegnamento della religione 
cattolica in Italia. 

Vi do’ appuntamento al prossimo 
numero, quando potremo ritornare 
sulla cruda realtà, a partire dal pro¬ 
cesso farsa del maggiordomo del 
papa Paolo Gabriele e della con¬ 
danna a 10 anni per Daccò, l’amico- 
complice di Formigoni, per il crac 
del S. Raffaele. 

Il vostro acciaccato 

fra’ Dubbioso. 

«Credo che l’insegnamento della 
religione nelle scuole così come è 
concepito oggi non abbia più molto 
senso». Questa la dichiarazione del 
Ministro delFIstruzione Francesco 
Profumo, che vorrebbe archiviare 
l’ora di cattolicesimo (IRC), che 
come è noto è stata introdotta dal 
regime concordatario voluto da 
Mussolini nel 1929 e riconfermato 
da Craxi nel 1984. 

Il ministro Profumo vorrebbe so¬ 
stituire l’IRC con un corso di Storia 
delle religioni, o di Etica, come av¬ 
viene del resto in altri paesi europei. 
Un cambiamento che si rende sem¬ 
pre più necessario perché, ha chia¬ 
rito il ministro, «nelle nostre classi 
il numero degli alunni che non par¬ 
tecipano all’ora di religione ha su¬ 
perato il 10%... e il numero degli 
studenti stranieri e, spesso, non di 
religione cattolica tocca il 30%». 

Come prevedibile la levata di 
scudi della Curia e dei suoi chieri¬ 
chetti politici è stata pronta per con¬ 
tinuare a garantire accaparramento 
e gestione di un insegnamento con¬ 
fessionale, pagato dallo Stato, ma 
tutto nelle mani del Vaticano. 

Questa dell’ora di religione è in¬ 
fatti una vera e propria zona franca, 
dove la legislazione italiana è genu¬ 
flessa al diritto canonico. Un’ano¬ 
malia per uno stato laico e demo¬ 
cratico che consente ad una 
confessione religiosa di fare della 
scuola statale il pulpito per la pro¬ 
pagazione del suo credo. 
«All’autorità della Chiesa è sotto¬ 
posta l’istruzione e l’educazione re¬ 
ligiosa cattolica che viene impartita 
in qualunque scuola o viene procu¬ 
rata per mezzo di vari strumenti di 
comunicazione sociale; spetta alla 
Conferenza episcopale emanare 
norme generali in questo campo 
d’azione, e spetta al Vescovo dioce¬ 
sano regolarlo e vigilare su esso». 
(Diritto Canonico, canone 804). 

«LOrdinario del luogo si dia pre¬ 
mura che coloro, i quali sono depu¬ 
tati come insegnanti di religione 
nelle scuole, anche non cattoliche, 
siano eccellenti per retta dottrina, 
per testimonianza di vita cristiana e 
per abilità pedagogica. E diritto del¬ 
l’Ordinario del luogo per la propria 
diocesi di nominare o di approvare 


Baccalà. A giugno il presidente 
della Conferenza Episcopale Italia¬ 
na Angelo Bagnasco ed il ministro 
della pubblica istruzione Francesco 
Profumo, hanno firmato un’intesa 
“per modernizzare l’insegnamento 
della religione cattolica”. A partire 
dal 2017 gli insegnanti di religione, 
compresi quelli della scuola prima¬ 
ria, dovranno essere laureati, ossia 
aver conseguito il baccalaureato (ti¬ 
tolo di studio ecclesiastico equiva¬ 
lente al diploma universitario), la li¬ 
cenza e il dottorato in teologia o in 
altre discipline ecclesiastiche oppu¬ 
re la laurea magistrale in scienze re¬ 
ligiose secondo il nuovo ordina¬ 
mento. In base all’intesa, i laici 
dovranno possedere uno di questi 
titoli al settembre 2017, mentre per 
i sacerdoti varrà il titolo di studio 
conseguito nel seminario maggiore. 

Libidine. A luglio a Fano (PU) è 
stato arrestato un sacerdote cattoli¬ 
co di 43 anni, parroco di Orciano e 


gli insegnanti di religione, e pari- 
menti, se lo richiedono motivi di re¬ 
ligione o di costumi, di rimuoverli 
oppure di esigere che siano rimossi» 
(Diritto Canonico, canone 805). 
Pertanto, l’insegnante di religione 
cattolica, è selezionato dai vescovi 
sulla base della sua organicità alla 
ideologia della Chiesa, che ne con¬ 
trolla “dottrina e costumi”. 

Un principio questo, che non ha 
subito variazione alcuna nella legge 
sull’immissione in ruolo dei docenti 
di religione cattolica approvata il 15 
luglio 2003, in virtù della quale lo 
Stato italiano, non solo continua ad 
obbedire a quanto la Chiesa decide, 
ma addirittura garantisce che questi 
assai particolari docenti possano an¬ 
che andare ad insegnare materie di¬ 
verse dalla religione cattolica. 

Il meccanismo introdotto dal 
2003, infatti prevede che qualora il 
Vescovo competente territorial¬ 
mente ritenga, a sua insindacabile 
decisione, che i docenti di religione 
cattolica non siano più adatti, potrà 
esigere che vengano rimossi, ma 
poiché essi sono ormai a tutti gli ef¬ 
fetti titolari di un contratto a tempo 
indeterminato con lo Stato, possono 
anche ricoprire le cattedre delle ma¬ 
terie obbligatorie per tutti, alle qua¬ 
li gli altri docenti di ruolo hanno 
avuto accesso per le vie regolari (se¬ 
lettivi concorsi a cattedra, titoli, abi¬ 
litazioni). 

Vale appena ricordare anche che 
gli insegnanti di IRC, di cui molti 
non sono neppure laureati, percepi¬ 
scono uno stipendio da docente lau¬ 
reato, e per giunta più consistente, 
per via del particolare automatismo 
salariale progressivo solo ad essi ri¬ 
servato. Negli ultimi anni, inoltre, 
nonostante i tagli che continuano ad 
abbattersi sulla scuola statale (com¬ 
preso il blocco dell’immissione in 
ruolo dei docenti “normali”) gli in¬ 
segnanti di religione cattolica sono 
aumentati, visto che la regola del- 
l’accorpamento alunni per essi non 
vale: per il raggiungimento del mon¬ 
te-ore settimanale di lezione basta 
che le loro classi abbiano anche un 
solo alunno. 

In questa particolare miracolisti¬ 
ca moltiplicazione il Vaticano detta 
legge e batte cassa. Oltre owia- 
mente a gestire, in tutta autonomia 
e al di fuori di ogni controllo pubbli¬ 
co, un canale di reclutamento paral¬ 
lelo a quello Statale, per accedere al 
quale bisognerà essere “eccellenti 
per retta dottrina, per testimonian¬ 
za di vita cristiana”. Un canale che in 
qualunque altro caso, se non ci fos¬ 
se di mezzo la Chiesa, verrebbe de¬ 
finito quantomeno clientelare. 

Una situazione insostenibile, da 
cui si esce solo estromettendo l’in¬ 
segnamento confessionale dalle 
scuole della Repubblica, in modo da 
ristabilire la piena sovranità e laicità 
dello Stato. 

La proposta del Ministro Profu¬ 
mo sembra aprire un varco in tal 
senso. E comunque va dato merito 
al ministro di aver sollevato final¬ 
mente la questione. Non facciamo¬ 
ci illusioni però, perché la soluzione 
della questione dei privilegi accor¬ 
dati al Vaticano potrà essere risolta 
solo con l’abrogazione dell’astorico 
Concordato. 

Ne trarrebbero vantaggio tutti. 
Credenti compresi! 

Maria Mantello 


portavoce del vescovo, sorpreso in 
spiaggia a compiere atti di libidine 
con una ragazzina di 13 anni. Quan¬ 
do l’hanno arrestato, dietro segna¬ 
lazione del direttore dello stabili¬ 
mento balneare, il prete ha detto tra 
le lacrime: “Ho sbagliato... non mi 
sono reso conto...”. 

Amici. A Sciacca (AG) è stato ar¬ 
restato un sacerdote di 41 anni, Da¬ 
vide Mordino, con l’accusa di aver 
pagato alcun minorenni per avere 
rapporti sessuali con lui. Secondo la 
polizia il prete adescava le sue vitti¬ 
me con la scusa di sottoporle ad un 
“test sulla sensibilità corporea” e 
pagava le singole prestazioni ses¬ 
suali anche 300 euro. Inoltre il sa¬ 
cerdote faceva sottoscrivere ai ra¬ 
gazzi un falso modulo per indurli a 
credere dawero che avrebbero, con 
tale firma, partecipato al program¬ 
ma televisivo “Amici” di Maria De 
Filippi. 

L’indemoniata 


DIBATTITO SINDACATO. Appunti sparsi su 
leaderismi, metodi e crisi del sindacalismo di base 
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Quattro parole 
sul governo 


"Della misantropia" di Man¬ 
lio Sgalambro 

S tavolta, più che una recensio¬ 
ne, stilerò una serie di note a 
margine: si può, del resto, 
propriamente recensire un’opera fi¬ 
losofica? Il filosofo in questione è il 
siculo Manlio Sgalambro; il suo ul¬ 
timo libro è “Della misantropia” 
(Adelphi 2012). 

Certo, ci vuole una bella faccia to¬ 
sta a proporre un’opera con un si¬ 
mile titolo tra pagine che parlano di 
fraternità e solidarietà. Ma primo, 
la misantropia di Sgalambro è asso¬ 
luta e rivolta non solo agli altri, ma 
anzitutto («immediatamente») a sé 
stesso; secondo, in senso relativo 
ognuno di noi non può non dirsi al¬ 
meno parzialmente misantropo 
(penso di condividere con tutti i let¬ 
tori la scarsa empatia verso i faccio¬ 
ni che occhieggiano in queste setti¬ 
mane dalle nostre mura 
cittadine...). Non è di questo però 
che voglio parlare, bensì dell’ultimo 
breve saggio che conclude l’opera, 
intitolato “De gubernatione”. Anzi, 
lasciamo parlare Sgalambro prima 
di glossarlo. 

«È cessata nel frattempo anche la 
ricerca della società migliore... sep¬ 
pellita dalle rovine di quella società 
in cui la società migliore avrebbe 
dovuto fare la sua comparsa». Sga¬ 
lambro è sempre stato pessimista, 
come e più di Schopenhauer e di 
Cioran; la morte incombente non 
ha fatto altro che disilluderlo defi¬ 
nitivamente. Riconosce però l’uto¬ 
pia almeno come genere letterario, 
e ne lamenta la sparizione. La so¬ 
cietà è in rovina perché non sa im¬ 
maginarsi diversa, o forse solo per¬ 
ché, come sostiene Sgalambro in 
apertura del saggio, si è dissolta nel 
suo governo; si ha l’impressione che 
si possa ormai al più raccogliere i 
cocci per tirare avanti ancora un 
po’... Impressione fatale alla socie¬ 
tà tanto quanto funzionale ai gover¬ 
ni. 

«Credo anch’io che ciò che rese 
possibile la religione rende oggi ne¬ 
cessaria la politica. (S’intende, di 
quella necessità di cui però avver¬ 
tiamo il peso e la stupidità). Sono gli 
esseri dappoco che hanno bisogno 
della politica, così come un tempo 
ebbero bisogno della religione». 
Sgalambro non ha mai tentato di 
nascondere il suo punto di vista 
“aristocratico”, da ottimate del pen¬ 
siero. Possiamo pure pensare che 
religione e politica vadano avanti 
per colpa del “sistema”, ma come 
potremmo negare la responsabilità 
individuale di chi tale sistema lo so¬ 
stiene quotidianamente? Forse è 
questione di educazione, diremmo; 
oggi, però, chi predica in senso an¬ 
tipolitico, o meglio antigovernativo 
- una cosa che gli anarchici sanno 
fare bene da tempo - lo fa col solo 
obiettivo di sostituirsi a quella clas¬ 
se politica corrotta, a quel governo 
marcio. Come se ce ne fosse ancora 
bisogno; come se un governo potes¬ 
se non essere ladro. 

«Sono governato dal peggiore 
concetto di governo possibile. Que¬ 
sto governo, di cui trionfa il concet¬ 
to, ogni giorno fa avvertire la sua 
esistenza, ogni giorno parla di sé e si 
rende visibile in tutti i modi. Elogia 
quotidianamente le sue attività e le 
funzioni in cui si estrinseca il suo es¬ 
sere in maniera indecorosa. Come 
se si potesse ammirare un individuo 
che si vantasse ogni giorno delle sue 
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funzioni corporee». Forse Sgalam¬ 
bro si accontenterebbe di un gover¬ 
no invisibile, o almeno “nobile” ed 
elegante; probabilmente è urtato 
dal colossale dispiegamento media- 
tico proprio di anni in cui la campa¬ 
gna elettorale è diventata perma¬ 
nente - benché l’elettore venga 
ancora chiamato ad “esprimersi” 
appena una volta al lustro. Ma già 
Battiato, parecchi anni prima del¬ 
l’incontro col filosofo, lamentava le 
«rubriche aperte sui peli del papa». 
Devo dedurre che la televisione è 
sempre stata la feccia che è oggi? 
Qualcuno che negli anni ottanta c’è 
vissuto, piuttosto che nato, mi illu¬ 
mini. 

«Un punto indiscusso è infatti che 
tu debba essere governato. Bisogna 
quindi riportare questo industrioso 
concetto a ognuno di noi che ne for¬ 
miamo l’oggetto, e chiedere se ci ri¬ 
teniamo veramente tanto inferiori e 
incapaci. Chi di noi direbbe: “Io vo¬ 
glio essere governato”? Insomma, 
se gruppi di miserabili gridano “vo¬ 
gliamo un governo”, in realtà, presi 
individualmente, nessuno di loro 
vorrebbe essere governato. Vorrem¬ 
mo solo amministratori del nostro 
comune patrimonio, che i politici 
chiamano “società” per meglio im¬ 
padronirsene». Cosa aggiungere? 
Qua l’aristocraticismo di Sgalambro 
sembra stemperarsi in un anarchi¬ 
smo individualista originario, subito 
corrotto dall’emergere di “gruppi”. 
Resto ancora convinto che il pro¬ 
blema principale è dato dalla di¬ 
mensione assunta da questi gruppi, 
benché anche in quelli piccoli mi 
faccia agghiacciare chi pretende la 
presenza di un direttore - fino ad ar¬ 
rivare a quegli onnipresenti “diret¬ 
tori artistici” che ognuno di noi ha 
avuto modo di incontrare almeno 
una volta nella sua vita. 

«Se io nego di poter essere rap¬ 
presentato dal politico è perché la 
classe politica non può che rappre¬ 
sentare “l’uomo” al punto più basso 
di tale nozione. A quest’ultimo va 
tutta la mia commiserazione». 
Bene, forse l’uomo al nadir non esi¬ 
ste veramente; forse è solo dato dal¬ 
l’intersezione di tutte le cose che ci 
accomunano - la necessità del pa- 
nem e il desiderio di circensem. Ri¬ 
usciremo mai a guardare un poco 
oltre codesto substrato, cercando al¬ 
tre comunanze meno avvilenti? Ma 
in ogni caso, «per gli officianti della 
politica noi siamo anime morte. 
Possiamo parlare solo attraverso di 
loro. (Ma la politica e i suoi sacer¬ 
doti aspirano a farci anche pensare 
attraverso di loro). Essi sono come 
imbuti attraverso cui passano i no¬ 
stri lamenti già trasformati in liete 
marcette». Colpa di chi ha ben pen¬ 
sato che i suddetti officianti potes¬ 
sero “rappresentarci” - stando al 
posto nostro. Il governo è la giusta 
punizione per chi crede che delega¬ 
re è meglio che occuparsi in prima 
persona dei propri affari. 

«Che io sia non basta, devo aver¬ 
mi. Eimpresa di questo essere che 
dice “io” è dunque quella di posse¬ 
dersi. Per essere quell’unico che egli 
è deve diventare la sua proprietà. (Il 
che mi ricorda qualcuno, ma è bene 
trarre tutto dalla propria mente, così 
come lo si trova, e non ornarlo di 
nomi)». Finalmente in chiusura ca¬ 
piamo che quello che abbiamo 
scambiato per aristocraticismo altro 
non era che stirnerismo. 

Davide Tomasello 

www. davidetomasello. it 



“Nelle mani dello Stato la forza 
si chiama diritto, nelle mani del¬ 
l’individuo si chiama delitto.” 

(Max Stirner) 


Musica. Il tormentone detestate 2012 

LTunico pulcino buono 
è quello morto 



Il tormento, per alcuni, è una 
necessità, 
un bisogno, un appetito, un 
compiacimento. 
(Emil Cioran) 

E’ come il Monopoli ma sen¬ 
za scatola. Unisce i cuori 
semplici e quelli chimici. E’ 
come il gusto del limone, forte ma 
irrinunciabile. E’ fresco, diverten¬ 
te? 4 Chi stesse pensando a qualche 
nuova droga, agli slogan dei soliti 
partiti politici in vena di imbellet¬ 
tarsi la rogna o alla campagna pub¬ 
blicitaria di uno dei tanti banditi in 
fregola elettorale si sbaglia. Sono, 
queste, considerazioni dei diretti 
interessati fatte a caldo agli organi 
di stampa. Nel caso specifico, della 
- diciamo così - cantante del mi¬ 
sfatto in questione, tale Giovannet- 
ti Morgana. 

La suddetta porcheria, c’è triste¬ 
mente da dire, piace un sacco ai 
bambini. I quali privilegiano cinica¬ 
mente il ritmo e il baccano alle pa¬ 
role, vanno pazzi per il circo, ama¬ 
no ammazzare le formiche e, di 
conseguenza, sballano per cose del 
genere. Piace anche agli adulti, a te¬ 
stimonianza del fatto che la pre¬ 
sbiacusia, dovuta al deterioramento 
delle minuscole cellule cibate che ri¬ 
vestono la coclea dell’orecchio, ol¬ 
tre ad essere un tipo di sordità pre¬ 
valente negli anziani, quando si 
accoppia a una precoce demenza 
senile, è una brutta bestia. 

Stiamo parlando di una canzone 
balzata in pochi mesi, dolorosa¬ 


mente, al primo posto delle classifi¬ 
che. Un video visualizzato, doloro¬ 
samente, da oltre venticinque milio¬ 
ni di utenti in poco più di quattro 
mesi. Una cosa ballata, dolorosa¬ 
mente, da grandi e piccini. Qua, do¬ 
lorosamente, si riferisce del tor¬ 
mentone di questa estate 2012: 44 II 
pulcino Pio.” 

A Polignano a Mare in provincia 
di Bari, ne sanno qualcosa: una ra¬ 
gazzina di quindici anni che la can¬ 
tava è stata presa pubblicamente a 
schiaffi da un ragazzo di qualche 
anno più grande che non riusciva a 
farla smettere. Si auspica sincera¬ 
mente che il giovane, dimostrando 
con questo ispirato gesto sensibilità 
musicale e amore per il bello, sia 
stato successivamente insignito del 
lauro del poeta. 

Su Famiglia Cristiana, fanzine di 
un’oscura setta che adora personag¬ 
gi di fantasia, è addirittura scoppia¬ 
ta una polemica sul testo della can¬ 
zone. Siccome la solfa in questione 
finisce con il pulcino giustamente 
arrotato da un trattore, il pensoso e 
devoto autore dell’articolo - tale Sa- 
navio Marco, prete - si è cattolica¬ 
mente interrogato su come si debba 
parlare ai bambini della morte. Ri¬ 
uscendo a fare entrare, in questo 
sconclusionato dibattito, perfino dei 
riferimenti al Vangelo - un romanzo 
splatter/fiction con morti che resu¬ 
scitano, piccioni che ingravidano 
vergini e gente che cammina sull’ac¬ 
qua. 

Alcune gelaterie, poi, hanno mes¬ 
so in vendita il gelato al pulcino Pio. 


E qua la penna cade di mano tra¬ 
mortita; le orecchie, invece, con la 
scusa di farsi una birra sono andate 
in un bar lontano di casa, in zona non 
elettrificata e depulcinopioizzata. 
Dice che forse ritorneranno, quando 
non si sa, e che in ogni caso loro non 
sono dei lavandini dove poter butta¬ 
re ogni schifezza. Le trombe di Eu¬ 
stachio, poi, vanno ripetendo in giro 
che se m’incontrano per strada tmi 
danno una ripassata con il lancia- 
fiamme. Tutta questa tiritera, o fra¬ 
telli, per evitare di citare Foucault e 
la microfisica del potere, lo spetta¬ 
colo integrato dei situazionisti, 
Proust e le sue considerazioni sulla 
musica popolare, la psicoacustica e 
la teoria dei worms. (E qui si do¬ 
vrebbero inserire sensati, esplicativi 
nonché pallosi rimandi e commenti: 
cosa che ci asteniamo dal fare, che 
chi vuole la spiegazione, come dice il 


poeta, se la cerchi.) 

Per parlare del Pulcino Pio baste¬ 
rebbe, semplicemente, impugnare il 
coltello grosso da macelleria, calar¬ 
si lo scafandro sulla testa e, in osse¬ 
quio al D.lgs 81/2008 sulla sicurezza 
nei luoghi di lavoro, accendere le se¬ 
ghe rotanti per una veloce scarnifi¬ 
cazione dell’oggetto in questione. 
Ma la cosa non ci passa neanche per 
l’anticamera, che continuare a par¬ 
lare di questa canzone equivale a 
mettere il naso sotto le coperte per 
odorarsi le scoregge. 

Inutile perdere tempo con pulcini 
e tormenti estivi. Di strazi già ci ba¬ 
stano gli slogans elettorali dei candi¬ 
dati alla regione Sicilia, le encicliche 
sulla fede di B16 o i concerti di Gio¬ 
vanni Allevi. Altro che pulcino Pio. 

■ 

Aldo Migliorisi 

(al_mig@hotmail.com) 



ROBERTO ROVERSI. La lezione di un maestro 


N on senza commozione scri¬ 
vo queste poche righe su 
Roberto Roversi, il grande 
poeta bolognese da poco scompar¬ 
so e certamente uno dei più grandi 
poeti del nostro Novecento. Senza 
entrare nel merito di riferimenti pri¬ 
vati e personali, la mia vuole essere 
soltanto una testimonianza di affet¬ 
to e di devozione nei riguardi di un 
uomo schivo e coerente fino allo 
scrupolo, del maestro esemplare di 
una generazione irrequieta che si è 
affacciata alle lotte negli anni ses¬ 
santa e oltre e che in lui ha trovato 
un punto di riferimento in un furo¬ 
re lucido ed esatto tutto calato nei 
versi, nelle opere teatrali, nei ro¬ 
manzi, negli interventi critici e in 
quella sua appassionata “registra¬ 
zione di eventi” (questo il titolo di 


un suo romanzo) che lo faceva testi¬ 
mone del tempo di cui era la co¬ 
scienza critica per eccellenza e, in¬ 
sieme, specchio di una riflessione 
onesta all’interno di un antagoni¬ 
smo etico prima ancora che ideo¬ 
logico. Egli era, insomma, per dir¬ 
la con Gobetti, uno dei tanti, per 
fortuna non pochi, del Yaltra Italia: 
quella che in anni difficili, rischian¬ 
do di persona, salì sulle montagne 
per contrastare la barbarie del nazi¬ 
fascismo e quella che, affrancatasi 
dalla catene, senza mai perdere di 
vista gli ideali di una lotta, manten¬ 
ne intatta la sua intransigente inte¬ 
grità pur ritrovandosi sotto gli occhi, 
inquietante e terribile, lo sfacelo di 
un'altra Storia, cioè quella, assai 
prosastica, della Resistenza “tradi¬ 
ta”. Questa la temperie dell’uomo 


Roversi, del poeta Roversi. Tutto ciò 
basta a segnare una vita. Ma a me 
qui preme additare il senso di rinno¬ 
vata presenza, nella cultura asfittica 
degli anni immediatamente succes¬ 
sivi al dopoguerra, rappresentata 
dalla rivista bolognese Officina , di 
cui Roversi, assieme a Pasolini, a 
Leonetti, a Romano, e successiva¬ 
mente anche a Fortini e a Scalia, fu 
redattore. Quella piccola rivista rap¬ 
presentò un punto di svolta, cioè il 
segno di un distacco in senso antino- 
vecentesco e la prefigurazione pre¬ 
cisa di una “modernità” allora im¬ 
pensabile. Dirò ancora, saltando 
molti passaggi, che la critica alla 
Grande Editoria, alle sue scelte e 
priorità mercantili che rendevano 
impossibile, allora come ora, ogni 
espressione dal basso , vide Roversi 


in prima linea anche a costo del ri¬ 
fiuto di pubblicazioni di prestigio. 
Le sue straordinarie Descrizioni in 
atto , inviate agli amici ciclostilate, e 
la scelta del ciclostile come stru¬ 
mento di autogestione della comu¬ 
nicazione, trovò Roversi a fianco 
dAYAntigruppo siciliano , che fin dal¬ 
le sue origini aveva fatto dell’uso del 
ciclostile il suo autentico punto di 
forza e di rottura. Ma la storia di Ro¬ 
versi non passa soltanto per queste 
scelte di onesta intransigenza e, cer¬ 
to, la scriveranno gli storici della let¬ 
teratura. A noi resta la sua grande 
poesia che ha ridato senso e spesso¬ 
re all’impegno civile, e la lezione di 
un maestro che rivendicò sempre il 
suo (e il nostro) inalienabile diritto 
alla libertà. 

Nicola Di Maio 


WEB. Con il secchiello e la paletta contro l'oceano 


C on il Convegno sull’economia 
- il 27 di questo mese al Tea¬ 
tro Coppola di Catania - sta 
per partire l’avventura dell’Ateneo 
libertario etneo. Se non ci saranno 
intoppi, questa esperienza ci farà 
compagnia per tutto l’anno scolasti¬ 
co, fino a giugno del 2013. Il senso 
di questo progetto è sinteticamente 
indicato nelle poche righe che pre¬ 
cedono il calendario delle iniziative: 

“Le catene più pesanti e più diffi¬ 
cili da spezzare non si vedono e non 
fanno rumore: sono quelle dell’i¬ 
gnoranza. Per questo ogni tentativo 
di liberazione deve fondarsi sulla 
conoscenza della realtà che si vuole 
distruggere e sullo studio della real¬ 
tà che si vuole costruire. Se un Ate¬ 
neo è un luogo dove abita la cono¬ 
scenza, un Ateneo libertario è un 
progetto di produzione e di diffu¬ 
sione di una cultura non asservita 
ad alcun potere. E il tentativo di 
esprimere un punto di vista autono¬ 
mo, altro, eretico, irriverente e crea¬ 
tivo, muovendoci tra gli innumere¬ 
voli aspetti della realtà che viviamo. 
Una sfida che avviene all’ombra 
dell’Etna, dell’immensa forza di¬ 
struttrice capace di trasformarsi, 
con la stessa intensità, in innumere¬ 
voli atti d’amore e di creazione”. 

Lidea di allestire luoghi di pro¬ 
duzione o di resistenza culturale è 
stata ed è già ampiamente speri¬ 
mentata in diverse grandi città ita¬ 
liane come Napoli, Firenze, Mila¬ 
no, Parma. Ma dove l’esperienza 
degli atenei libertari si sviluppa più 


diffusamente e con maggiore radi¬ 
camento è, senza dubbio, in Spagna, 
in Catalogna in particolare. Qui si 
riallaccia alla vecchia idea, speri¬ 
mentata anche nel movimento ope¬ 
raio italiano, che l’emancipazione 
dei lavoratori, che per essere auten¬ 
tica dev’essere opera dei lavoratori 
stessi, necessitava di un’autonomia 
culturale che le misere condizioni 
economiche non erano in grado di 
consentire. Ecco perché, nelle in¬ 
tenzioni e nella prassi dell’anarco- 
sindacalismo spagnolo, sin dalle sue 
origini, alla formazione di ogni or¬ 
ganismo sindacale doveva corri¬ 
spondere quella di un Ateneo liber¬ 
tario o popolare, anche 
quest’ultimo con le medesime ca¬ 
ratteristiche assembleari e autoge- 
stionarie dei primi. Sono stati gli 
Atenei il nutrimento intellettuale 
della rivoluzione spagnola, propo¬ 
nendo, proprio a partire dai gradini 
sociali più bassi, temi che oggi ap¬ 
paiono ancora estremamente avan¬ 
zati: la pedagogia libertaria e la 
scuola razionalista, il naturismo, la 
lingua universale... 

In Italia questa tradizione non si 
è molto sviluppata, anche se il Tea¬ 
tro sociale è stato dappertutto diffu¬ 
sissimo, mentre sul quotidiano 
Umanità Nova si potevano leggere 
tutti i giorni avvisi di iniziative ope¬ 
raie per mostre d’arte e concerti 
musicali. Oggigiorno, nonostante le 
pessime condizioni materiali conse¬ 
guenti alla nerissima congiuntura, 
non è il costo dei libri o degli stru¬ 


menti culturali a fare di decine di 
milioni di italiani una massa di igno¬ 
ranti docili ed obbedienti. Berlusco¬ 
ni, che quando parla di democrazia 
elettorale sa bene di cosa parla, ha 
attribuito all’elettore medio un’età 
mentale di circa 11 anni. Non credo 
gli si possa dare torto. Su ciò che ha 
determinato il progressivo ed inar¬ 
restabile rincoglionimento delle 
“grandi masse popolari” non vale la 
pena, qui, fare nemmeno un tentati¬ 
vo di censimento, tale è l’intreccio di 
cause di ogni genere e specie che si è 
realizzato. Si tratta, adesso, di pro¬ 
vare ad organizzare una forma di re¬ 
sistenza culturale che, partendo dai 
pochi casi conclamati di refrattari al¬ 
l’imbecillità, riesca ad inoculare in 
alcuni l’infezione del dubbio e dei 
perché, ed a decontaminare pochi 
altri dalle certezze dei dogmi stato- 
latrici, chiesastici e ideologici. Tutto 
questo avendo a disposizione pochi 
metri quadrati, pochissimi individui 
e nessun soldo, mentre la grande 
cloaca televisiva ed il nutritissimo (in 
tutti i sensi) parterre dei marchetta¬ 
ri deH’informazione continuano 
ininterrottamente ad abbuffarci di 
melma. 

Come progetto non è molto meno 
ambizioso dal tentativo di arginare 
l’oceano con secchiello, sabbia e pa¬ 
letta. 

Ma vale la pena provarci. Special- 
mente se si è in buona compagnia. A 
cominciare dai compagni di Paler¬ 
mo, con il loro spazio di cultura li- 
bert’aria, per inoltrarsi poi nel gran 


mare degli atenei di lingua castiglia- 
na (spagnoli e sudamericani) e cata¬ 
lana. Eccone un piccolissimo cam¬ 
pione: 

http://spaziodiculturalibertaria.n 

oblogs.org/ 

http://www.portaloaca.com/direc- 

torio-libertario/ateneos-liberta- 

rios.html 

http ://estelnegre .balearweb .net/ 
http://ateneullibertaridelpalo- 
mar.wordpress.com/ 
http://ateneutgn.ourproject.org/ 
http :// ateneolibertariooviedo. wor 
dpress.com/ 

http://cascanticllibertari.org/ 

http://ateneo-libertario.blog- 

spot.it/ 

http :// doshermanasarde.blog- 
spot.it/ 

http://ateneolibertarioeliseore- 

clus.blogspot.it/. 
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Cinema. “Cesare deve morire” (2012) di Paolo e Vittorio Taviani 

La forza epica e poetica del cinema 



“La nostra epoca ha nutrito la 
propria disperazione nella bruttezza 
e nelle convulsioni... 
Noi abbiamo esiliato la bellezza, i 
Greci per essa hanno preso le armi”. 

Albert Camus 


I. Un cinema di merda 

I II cinema italiano, sotto ogni 
aspetto estetico/etico, è una 
cloaca di (false) felicità senza de¬ 
sideri e nel suo assetto mercanti¬ 
le/generale è un cinema di merda!, 
nemmeno profumata in 3D, come 
insegna la fabbrica della stupidità 
hollywoodiana... intanto Dario Ar¬ 
gento e altri epigoni dell’horror si 
stanno attrezzando per invadere gli 
schermi di questa italietta catto-fa- 
scista (sinistra inclusa) con i loro in¬ 
qualificabili prodotti filmici, degni 
del più imbecille e sopravvalutato 
regista americano, Quentin Taranti¬ 
no, il più abile autore (fino alla nau¬ 
sea estetica/etica) di un cinema di 
merda. 

Il cinema di merda italiano è il 
degno specchio di una cultura/poli¬ 
tica rappresentata nei musi un po’ 
tonti della coppia Monti-Fornero, 
che andrebbero impressi sui libretti 
degli assegni di banca, per aumen¬ 
tare i conati di vomito che ci assal¬ 
gono solo a vederli catechizzare la 
crescita e l’equità [dei padroni] agli 
impoveriti del Paese, e pensare che 
ancora nessuno li ha presi a calci in 
culo e mandati a contare i barattoli 
in una discarica che appartiene alla 
mafia, come del resto molta parte 
del parlamento italiano...). 

La critica italiana, nel suo fascio 
complessivo, che molte volte abbia¬ 
mo sottolineato essere la più servi¬ 
le e complice del sistema bottegaio 
cinematografico italiano, si è questa 
volta accorta di un buon film, quel¬ 
lo dei fratelli Taviani, Cesare deve 
morire (2012), e abbiamo scoperto 
che anche morti e stramortì velina¬ 
ri di professione, hanno espresso le 
loro opinioni estetiche/etiche con 
quel tanto di conoscenza del cinema 
che dicono di avere... se passiamo in 
rassegna il 90% delle analisi sul film 
dei Taviani (sui giornali o nei salot¬ 
ti televisivi), ci accorgiamo che sem¬ 
brano scritte (male) o descritte 
(peggio) da una sola “penna” o una 
sola “voce”... si deduce che molti 
questi abatini della chiacchera fili¬ 


stea scrivono quanto viene loro det¬ 
to dagli uffici stampa della produ¬ 
zione o invece di vedere il film di cui 
stanno parlando sono andati a put¬ 
tana dietro i paraventi di un festival 
o hanno bevuto qualche birra in più 
ed hanno perso l’entrata del cine¬ 
ma... niente male, importante è rag¬ 
giungere le terrazze Martini e fare 
finta di comprendere il cinema, il re¬ 
sto è noia. 

I fratelli Taviani, sono tra gli au¬ 
tori di un cinema da noi molto ama¬ 
to, quello d’impegno civile o tra¬ 
sversale alle regole del mercato... 
anche se solo alcuni loro film ci han¬ 
no colpito al cuore, non abbiamo 
mai smesso di seguire il percorso 
creativo né di studiare la loro opera 
complessiva... nella loro filmografia 
ci sono titoli che hanno aiutato gli 
spettatori a una crescita deH’imma- 
ginario sociale... Un uomo da bru¬ 
ciare, 1962 (co-regia con Valentino 
Orsini), I sovversivi (1967), San Mi¬ 
chele aveva un gallo (1972), Allo- 
sanfan (1974), Padre padrone 
(1977), La notte di San Lorenzo 
(1982), La masseria delle allodole 
(2007) o Cesare deve morire... sono 
film di notevole pregio strutturale e 
chiarezza dei contenuti... lezioni au¬ 
tentiche di civiltà, dove stupore e 
sdegno vanno a combattere indiffe¬ 
renza e rassegnazione. Cesare non 
deve morire, appunto, parla di tea¬ 
tro nel carcere di Rebibbia, e ciò che 
ne esce è la forza epica, poetica di 
un cinema antropologico, di ricerca 
visiva, anche, che interroga resi¬ 
stente. 

II film dei Taviani è incentrato sul¬ 
l’esperienza veridica di uomini che 
hanno sbagliato nella vita e si ri¬ 
prendono la loro anima bella nel¬ 
l’arte, e fa del Giulio Cesare di Sha¬ 
kespeare, grande come nessuno 
mai... un coacervo di espressioni di 
democrazia, libertà e diritti dell’uo¬ 
mo dove il carcere si trascolora in 
palcoscenico del mondo... la bellez¬ 
za e la giustizia abitano all’interno 
degli uomini e solo quando l’avran¬ 
no scoperte, si riverseranno fuori e 
diventeranno parte fondante di una 
società senza sfruttati né sfruttatori. 

I. Cesare deve morire 

Cesare deve morire si apre sulla 
chiusura della rappresentazione di 
Giulio Cesare di Shakespeare... alla 
fine degli applausi le luci si abbassa¬ 


no e gli attori/carcerati sono scorta¬ 
ti dalle guardie e chiusi nelle loro 
celle. Dissolvenza, sei mesi prima. Il 
regista teatrale (Fabio Cavalli) e il 
direttore del carcere spiegano ai de¬ 
tenuti il progetto di rappresentare il 
Giulio Cesare. Cominciano i provi¬ 
ni, la lettura del testo, l’immedesi- 
mazione dei carcerati nei personag¬ 
gi... i Taviani si accostano ai detenuti 
con grazia, figurano notti insonni, 
ansie, sentimenti struccati... ci dico¬ 
no chi sono Giovanni (Cesare), Cas¬ 
sio (Cosimo) o Saitto tra loro, an¬ 
che... l’attesa del debutto è 
sentita...la sera della prima il pub¬ 
blico è numeroso (detenuti, studen¬ 
ti, attorii, registi)... il successo è sin¬ 
cero, meritato, condiviso... i 
carcerati/attori tornano nelle loro 
celle... Cassio guarda la macchina 
da presa e dice: “da quando ho co¬ 
nosciuto l’arte questa cella è diven¬ 
tata una prigione”. 

Il film dei Taviani è un’opera no¬ 
bile e va a toccare la coscienza im¬ 
poverita sulla professione di pensa¬ 
re (malamente) che chi ha sbagliato 
una volta, sbaglierà sempre e, inve¬ 
ce, per chi sta al potere e fallisce la 
proprie promesse elettorali o ruba il 
denaro pubblico, è stato solo uno 
sbaglio politico... non ne vogliamo 
sapere di questa gente e saremo fe¬ 
lici solo il giorno in cui gli imbecilli 
della sinistra e i ciarlatani della de¬ 
stra (sono generi che non esistono, 
perché sono la medesima gentaglia 
arroccata al potere) saranno inzup¬ 
pati nel catrame insieme agli impo¬ 
stori delle religioni monoteiste. 

Le inquadrature regali dei Tavia¬ 
ni conferiscono a Cesare deve mori¬ 
re un’aura di sincerità che fa di que¬ 
sto docu-film qualcosa di autentico, 
di eccezionale, di straordinario... la 
semplicità delle inquadrature (det¬ 
tata anche dalla restrizione dell’am¬ 
biente) è singolare, si appoggia ai 
corpi degli attori/carcerati e li ac¬ 
compagna nel loro cammino affa- 
bulativo... il vero sopprime il recita¬ 
to e il recitato diventa parte del vero. 
La sceneggiatura (Paolo e Vittorio 
Taviani) gira sul testo immortale di 
Shakespeare, ma non sono poche le 
invenzioni architetturali dei registi, 
che fissano le parole del Bardo sul¬ 
le facce/maschere incredibilmente 
materiche dei carcerati... uno per 
tutti, Cassio. La fotografia di Simo- 
ne Zampagni, per niente teatrale 
ma piuttosto levigata su luci “inver¬ 
nali” (azzurre, marroni, dove rossi e 


neri si intrecciano con sapiente 
compiutezza formale) rimanda un 
reale e un disagio sociale che valo¬ 
rizza la scenografia di Cavalli e in¬ 
sieme al montaggio ascetico di Ro¬ 
berto Perpignani, imprimono al film 
una bellezza compositiva che si tra¬ 
scolora in coscienza morale. Gli in¬ 
terpreti sono tredici e i loro volti, at¬ 
teggiamenti, posture (sulle tavole 
del teatro o nelle celle) esprimono 
la cultura antica della commedia 
dell’arte... è una teatralità dei corpi, 
sguardi incrociati, parole emoziona¬ 
li che sembrano dire: i dittatori (o i 
governi) passano, le loro devasta¬ 
zioni sociali restano. 

Cesare deve morire ridesta il do¬ 
lore di secoli di soggezione... i Ta¬ 
viani costruiscono un film-estra- 
niante e dicono (forse) che quando 
la giustizia scompare, si bruttura la 
bellezza dell’intera umanità... di 
più... denunciano l’osceno del pote¬ 
re sotto la forma visibile dell’ingan¬ 
no, bucano i silenzi delle convenien¬ 
ze e insegnano i valori del giusto. 
Cassio, Bruto, Cesare, Marcanto¬ 
nio, Decio... fanno ripensare alle 
grandi pagine di Shakespeare (Pla¬ 
tone, Kant, Camus) sulla giustizia e 
il parlare “onesto” diventa un aspet¬ 
to importante della verità. Una so¬ 
cietà dove la giustizia e la bellezza 
sono assenti, è priva di ogni valore e 
là dove l’idiozia e la violenza hanno 
preso il posto del bene comune è 
qualcosa che non va sostenuto ma 
aiutato a crollare. 

Il film dei Taviani contiene (in 
punta di cinecamera) la lezione del¬ 
la storia che serve ad imparare la 
giustizia come armonia e relazione 
fra le parti, a far buon uso della sof¬ 


ferenza, del dolore, dell’indignazio¬ 
ne per sradicare in ciascuno e in tut¬ 
ti quella perdita di realtà che impe¬ 
disce agli uomini e alle donne di 
ritrovare le passioni, si sogni, i desi¬ 
deri di un’infanzia (mai perduta) 
che permettono di ritrovare i per¬ 
corsi che portano alla conquista di 
una nuova civiltà. La bellezza, la di¬ 
gnità, la libertà sono le forme visibi¬ 
li della giustizia. 

Ogni comportamento amorale è 
ingiusto e va combattuto. 

Letica antica della vita buona o 
felice va riscoperta e la bellezza e la 
giustizia sono i sentieri da battere... 
eguaglianza, reciprocità, accoglien¬ 
za sono valori (mai persi) che van¬ 
no ripresi e disseminati dove e con¬ 
tro ogni forma di autoritarismo 
s’impone sulle genti... dare a ciascu¬ 
no il suo significa conservare l’u¬ 
guaglianza fra tutti... elogio della 
giustizia e della bellezza vuol dire 
dare ai Cesari non solo le pugnala¬ 
te che meritano, ma restituire ad 
ognuno ciò che gli è dovuto... met¬ 
tere fine alle brame di possesso e 
dominio sugli altri è una sorta di li¬ 
berazione dai cadaveri (per niente 
eccellenti) della politica, fare a 
meno delle loro trappole elettorali, 
delle loro menzogne ideologiche, 
delle loro convenienze da saprofi- 
ti... disvelare la prepotenza delle 
istituzioni e rendere innocui (con 
tutti i mezzi necessari) i politici del¬ 
l’arroganza. Quando la gente si ren¬ 
derà conto che sovente dietro un 
politico c’è un criminale o uno stu¬ 
pido, ci sarà la ribellione nelle stra¬ 
de della terra. Che la festa cominci! 

■ 

Pino Bertelli 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

AVOLA (SR) Libreria Urso. 

CALTANISSETTA Edicola Ter- 
rasi, piazza Michele Tripisciano. 

LEONFORTE (EN)I1 Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo), edicola Piaz¬ 
za Cairoli, lato mare. 

MODICA (RG) Edicole di via 
Vittorio Veneto, 78, di Corso Prin¬ 
cipessa Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO LAmaca di Macon- 
do, via Nunzio Morello 26; Biblio¬ 
teca libertaria “P. Riggio”, c/o Spa¬ 
zio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via G. 
B. Odierna, 212 

SIRACUSA Biblios Café, via del 
Consiglio Reginale 11; Enoteca So¬ 
iaria, via Roma 86. 

TRAPANI, Circolo libertario, 
viale Regione Siciliana, 115. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso 

Gruppo Anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Spazio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini 23 Palermo - Rag usa: via 
G. B. Odierna, 212 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna (scrivere a Ra- 
gusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Cassa precedente Euro 16.406,43 
Anfuso (Misterbianco) ricordan¬ 
do Franco Leggio 25,00 
In cassa Euro 16.461,43 


CONVEGNO. Educazione e liber¬ 
tà nel secondo dopoguerra 


La liberazione: gli anarchici e 
l'autoformazione. 

Educazione e libertà nel Se¬ 
condo dopoguerra 

Reggio Emilia - Biblioteca 
Panizzi - Via Farini, 10 Novem¬ 
bre 2012 

LArchivio Famiglia Berneri -Au¬ 
relio Chessa da alcuni anni ha in¬ 
trapreso una serie di iniziative rela¬ 
tive alla rinascita sociale nel dopo 
fascismo. 

Il Convegno odierno racconterà 
il versante libertario e anarchico in 
materia pedagogica, come la Colo¬ 
nia Maria Luisa Berneri, Casa Se¬ 
rena, Ronchi di Massa. 

Verrà raccontata la nascita di im¬ 
portanti luoghi culturali come la ri¬ 
vista «Volontà» ed i legami che de¬ 
terminò. 

Le relazioni prevedono la rico¬ 
struzione di porzioni di percorso e 
di rapporto e contatto che si stabili¬ 
rono con intellettuali del periodo, 
da Lamberto Borghi e Aldo Capiti¬ 
ni a Margherita Zoebeli. 

Particolare attenzione all’impe¬ 
gno antimilitarista ed all’obiezione 
di coscienza. 

Ma anche alla prima organizza¬ 
zione anarchica e libertaria nell’Ita- 
lia liberata sia al sud che al nord. 

Un convegno fra pedagogia li¬ 
bertaria, comunitarismo, mutuo 
soccorso, attività di convivialità, co¬ 
munità e comunione intesi come 
dotazione di strumenti antiautori¬ 
tari e di lotta. 

PROCRAAAAAA 

la sessione ore 10-13 

Valeria Giacomoni. La pratica 
dell’Utopia 


Giovanna Gervasio. «Volontà» 
fra Napoli e Genova 

Natale Musarra. Danilo Dolci e 
gli anarchici 

Paolo Finzi. Lesperienza ameri¬ 
cana dei pic-nic 

Virgilio Galassi. Il Gruppo “Mi¬ 
lano Uno” 

Antonio Senta: LAutoformazio- 
ne nelle carte di Ugo Fedeli presso 
l’IISG 

Pausa pranzo 

2a sessione ore 15-18 

Andrea Papi. Eantimilitarismo e 
Mario Barbani 

Franco Schirone. Eobiezione di 
Pietro Ferma 

Marcello trentanove. Lamberto 
Borghi ed Aldo Capitini. Scuola li¬ 
bertaria e pacifismo 

Antonio Pedone: Colonie anar¬ 
chiche: testimonianza di un ex ra¬ 
gazzo 

Aurora Failla: Ragazza a Povero- 
mo 

Carlo De Maria. Margherita Zò- 
beli ed il CEIS di Rimini. 

ore 18-19 

Fiamma Chessa. La memoria 
nell’Archivio Famiglia Berneri - 
Aurelio Chessa 

Video (“Fosca Corsinovi” con so¬ 
noro di Benedetto Valdesalici copia 
in dotazione ABC) e piccola 

Mostra foto-documentaria 

Santo Catanuto 

Musica/Canto da (Joan Baez, 
Leo Ferrò, Fabrizio De André, Rino 
Gaetano, Stefano Rosso, Giovanna 
Marini, ...) 

Info: a.ciampi alanark-@tiscali.it 
055/828330 

Archivio Famiglia Berneri - Au¬ 
relio Chessa 

(archivioberneri@gmail.com) tei. 
0522- ■ 


BIELORUSSIA. Pavel è libero 



Dopo 620 giorni in galera è stato 
liberato Pavel Syramolatou. 

È uscito il 27 settembre in seguito 
al perdono del padre e padrone del¬ 
la Bielorussia Timoschenko. 

Pavel era stato arrestato il 17 gen¬ 
naio 2011 con l’accusa di aver attac¬ 
cato la sede del KGB di Bobruisk, 
un’azione di solidarietà con 
gli anarchici arrestati a Minsk nel set¬ 
tembre del 2010. Nel maggio del 
2011 è stato condannato a 7 anni di 
prigione per distruzione di proprietà 
privata. 

Cedendo alle dure pressioni del¬ 
l’amministrazione penitenziaria ave¬ 
va fatto domanda di grazia al presi¬ 
dente. 

Restano in galera altri cinque 
anarchici Artsiom Prakapenka, Jau- 
hen Vas’kovich, Ihar Alinievich, 
Aliaksandar Frantskievich and Mi- 
kalai Dziadok. 


Questi compa¬ 
gni sono forte¬ 
mente contrari a 
chiedere perdo¬ 
no e 

sono disposti a 
scontare l’intera 
pena piuttosto 
che chiedere al 
presidente di es¬ 
sere rilasciati. 

La liberazione 
di Pavel è il pri¬ 
mo, piccolo, risul¬ 
tato della campa¬ 
gna di 

solidarietà promossa dallTFA, l’In¬ 
ternazionale di Federazioni Anar¬ 
chiche. 

Tra il 22 e il 23 settembre si sono 
svolte numerosissime iniziative a 
favore dei compagni bielorussi. 

In Italia, oltre a Torino, ci sono 


state iniziative a Roma, Livorno, 
Palermo, Reggio Emilia. 

In Europa ci sono stati presidi a 
Londra, Parigi, Berlino, Bonn, nel 
sud ovest della Germania 

http://anarresinfo.noblogs.org 


NOVITÀ, 2° volume delle opere di Errico Malatesta 


E’uscito per Zero in Condotta e La 
Fiaccola il secondo testo delle Opere 
complete di E. Malatesta: 

"VERSO L'ANARCHIA" Malatesta in 
America 1899-1900, con un Saggio in¬ 
troduttivo di Nunzio Pernicone; pp. 
200, euro 18. 

Relegato a domicilio coatto dopo i 
moti del pane del 1898, nell’aprile 
1899 Malatesta evade. Dopo una 
breve permanenza a Londra, intra¬ 
prende in agosto un soggiorno di otto 
mesi negli Stati Uniti, dove assume la 
direzione della Questione Sociale di 
Paterson, voce superstite dell’anar¬ 
chismo italiano nel mondo. La lezio¬ 
ne dell’esperienza induce Malatesta 
a operare in questo periodo una ra¬ 


dicale svolta tattica, propugnando 
un’alleanza tra i partiti rivoluziona¬ 
ri per un’insurrezione che rovesci la 
monarchia sabauda, “l’ostacolo che 
impedisce qualsiasi progresso”. Al 
tempo stesso egli chiarisce che “non 
si tratta di fare l’anarchia oggi, o do¬ 
mani o tra dieci secoli; ma di cam¬ 
minare verso l’anarchia oggi, doma¬ 
ni e sempre”. Coniugando coerenza 
teorica e pragmatismo, Malatesta 
getta così le basi feconde di una ori¬ 
ginale visione gradualista dell’anar¬ 
chismo. Dalle colonne della Que¬ 
stione Sociale egli affronta inoltre 
una quantità di altri temi: il pro¬ 
gramma anarchico, l’organizzazio¬ 
ne, involuzione borghese del socia¬ 
lismo, la libertà come metodo, il 


problema dell’amore, il diritto di 
giudicare. Questo volume testimo¬ 
nia infine la dimensione transnazio¬ 
nale dell’attività di Malatesta, la sua 
ampiezza di vedute e di esperienze, 
e il suo ruolo di spicco nei movi¬ 
menti operai e anarchici sull’una e 
l’altra sponda dell’oceano atlantico. 


Richieste a: Zero in condotta 
zic@zeroincondotta.org - Casella Po¬ 
stale 17127 - MI 67, 20128 Milano 
celi. 3471455118 conto corrente po¬ 
stale 98985831 intestato a Zero in 
Condotta, Milano oppure a: Edizioni 
La Fiaccola, c/o Vanni Giunta, via T. 
Fazello 133 - 96017 Noto (SR), ccp 
78699766. info @sicilialibertaria. it, 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA re- 
daz. 2 edicole 16-GIARDINI 
Morra 10. Totale 28,00 
Abbonamenti: BARI Cressati 20 
- CARMAGNOLA Buda 20 - S. 
CASCIANO V.R Centro Studi 
Storici 20 - AUGUSTA Fareri 40 - 
MILANO Guagliardo 20. 

Abb. sostenitori: ROMA 
Chiarello 30. Totale 150,00. 
Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5 - S. CASCIANO V.R 
Centro Studi Storici 5 - MISTER- 
BIANCO Anfuso ricordando 
Franco Leggio 25 - MILANO 
Guagliardo ricordando Franco 
Pasello 20. Totale 55,00. 

■ USCITE 

Spedizioni: 254,21 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 5,50 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 233,00 
Uscite: 579,71 
Passivo : 346,71 
Deficit precedente; 557,51 
Deficit totale: 904,22 
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ll’abbonamento, sotto¬ 
scrivete, diffondete il 
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■ ECONOMIA 

Tra pseudo riformismo e 
pseudo comuniSmo 


P unto di forza del sedicen¬ 
te riformismo contempo¬ 
raneo è l’onnipresente 
leitmotiv del fallimento 
dei sistemi alternativi di stampo so¬ 
cialista e comunista. 

A tale riguardo, è quantomeno il 
caso di rammentare che, purtroppo, 
è tuttora ben vivo e vegeto il sistema 
comunista cinese, peraltro esaltato 
e coccolato da uomini d’affari e fi¬ 
nanzieri di ogni parte del mondo, 
nonostante o proprio in virtù degli 
orrori e nefandezze che lo contrad¬ 
distinguono. 

Esso, infatti, riunisce in sé quanto 
di peggio di ciascuno dei due mo¬ 
delli presuntamente contrapposti, 
ossia il massimo di arbitrio, più che 
di libertà, per le imprese e la finan¬ 
za e la minima possibile difesa dei 
lavoratori dallo sfruttamento e dal¬ 
la repressione. 

Proprio per queste ragioni, il mo¬ 
dello cinese è oggetto del massimo 
gradimento da parte degli uomini 
d’affari e finanzieri del cosiddetto 
mondo sviluppato. 

Né è del resto possibile attribuire 
tutte le responsabilità al comuniSmo 
di marca cinese. 

A questo sistema, che da solo ge¬ 
stisce un quinto della popolazione 
mondiale, vanno aggiunti quello in¬ 
diano, che ne gestisce circa un altro 
sesto, oltre a Indonesia, Brasile, Fi¬ 
lippine, Vietnam, Corea del Sud e 
via elencando, per un totale certa¬ 
mente superiore a metà della popo¬ 
lazione mondiale. 

La prospera e trionfale perma¬ 
nenza di sistemi basati sull’ipers- 
fruttamento e la iperrepressione dei 
lavoratori e sulla negazione della 
democrazia non può certo ritenersi 
casuale, dal momento che si tradu¬ 
ce in opportunità estremamente fa¬ 
vorevoli per gli affari, la finanza e i 
profitti degli investitori esteri. 

Ciò comporta, fra l’altro, che i 
problemi dei lavoratori e degli im¬ 
prenditori italiani, specie di quelli 
onesti e sensibili alle difficoltà dei 
propri dipendenti, sono determina¬ 
ti soprattutto dalla concorrenza 
sleale, esterna ed anche interna, de¬ 
gli imprenditori e lavoratori dei pae¬ 
si in via di sviluppo. 

È del tutto illusorio, quindi, pen¬ 
sare e far credere che la soluzione 
possa consistere in qualche modifi¬ 
ca del diritto del lavoro vigente sul 
territorio italiano e che sia possibile 
salvare capra e cavoli potenziando 
gli ammortizzatori sociali già in es¬ 
sere ed introducendone degli altri. 

Entrare in competizione sul pia¬ 
no dei costi con lavoratori ridotti in 
schiavitù, infatti, non può che signi¬ 
ficare divenire schiavi a propria vol¬ 
ta o, in alternativa, rassegnarsi a vi¬ 
vere da nullafacenti mantenuti dalla 
pubblica assistenza o previdenza. 

D’altra parte, rafforzare gli am¬ 
mortizzatori sociali significa, in pra¬ 
tica, assecondare, incoraggiare e 
rafforzare le tendenze degenerati¬ 
ve, le ingiustizie ed i crimini in atto 
in ogni parte del mondo ai danni dei 
lavoratori e dell’ambiente. 

Non si vede, in ogni caso, il moti¬ 
vo per cui agli imprenditori e lavo¬ 
ratori provenienti dall’estero non 
debbano essere fatte rispettare le 
leggi vigenti in materia di lavoro. 

Analogamente, non si vede per¬ 
ché non debbano troncarsi i rappor¬ 
ti commerciali e finanziari con quei 
paesi che non rispettano la vita, l’in¬ 
tegrità e la dignità delle loro popo¬ 
lazioni. 

A rischio di apparire banali, sem¬ 
brerebbe di tutta evidenza, anche al 
lume del semplice buonsenso, che i 
problemi si risolvono eliminandone 
le cause, mentre, cercando di alle¬ 


viarne solo gli effetti, non si fa che 
perpetuarli. 

I quotidiani del 28 maggio 2010 
hanno dato notizia del decimo suici¬ 
dio in pochi mesi nella fabbrica ci¬ 
nese Foxconn di Shenzen. 

La Foxconn, che produce gli i- 
Pod, è una delle otto controllate del 
colosso taiwanese Honhai, primo 
produttore mondiale di ogni tipo di 
apparecchi usati nel campo delle co¬ 
municazioni, computer ed elettroni¬ 
ca di consumo. Tra i suoi clienti fi¬ 
gurano marchi noti a tutti, come 
Apple, Sony Ericsson, Nokia e Intel 
(Motorola). Tra i suoi azionisti ci 
sono anche Reuters e Yahoo!. Crea¬ 
ta nel 1974, attualmente conta filia¬ 
li in tutto il mondo e in Cina ha più 
di 800.000 tra operai, impiegati e di¬ 
rigenti, di cui l’85% rappresentato 
da giovani sotto i trent’anni prove¬ 
nienti da tutte le provincie del pae¬ 
se. La sua sede di Shenzen, il Lon- 
ghua Science & Technology Park, è 
una città di più di 400.000 abitanti, 
con negozi, supermercati, palestre, 
ristoranti-mense e quant’altro possa 
servire alla ricreazione ed ai bisogni 
di chi ci vive e lavora: un’azienda 
modello per alcuni; secondo altri, 
una città fabbrica come tante in 
Cina, aziende senza dormitori spes¬ 
so chiamate «società materasso», 
per il fatto che il posto per dormire 
viene ricavato sotto la scrivania. 

Eazienda, da parte sua, dice di 
averle provate tutte, compreso l’in¬ 
vio di monaci buddisti per prevenire 
i suicidi, mentre un paio di giorni 
prima era comparsa sul web una let¬ 
tera, indirizzata ai colleghi della 
Foxconn, con contenuti in linea con 
quanto già dichiarato dal portavoce 
cinese del gruppo, Liu Kun, ovvero: 
«Eazienda non ha responsabilità 
sulle morti». Il documento - ai lavo¬ 
ratori è stato chiesto di firmarlo - è 
una dichiarazione con la quale gli 
operai promettono di rivolgersi ai 
centri di assistenza interni in caso di 
bisogno e che, in caso di incidenti 
non causati dall’azienda (suicidio o 
danneggiamenti provocati da se 
stessi o da altri), il lavoratore o la sua 
famiglia non avanzeranno richieste 
di indennizzo superiori a quelle sta¬ 
bilite per legge, né intraprenderan¬ 
no azioni che potrebbero compro¬ 
mettere la reputazione dell’azienda 
o il processo di produzione. 

II caso citato consente di rendersi 
conto delle reali dimensioni dei pro¬ 
blemi e di quanto illusoria ed ingan¬ 
nevole sia la pretesa o prospettiva di 
inseguire il capitalismo, anche sedi¬ 
cente comunista, dei paesi in via di 
sviluppo, sul piano della compres¬ 
sione di diritti, libertà, garanzie e re¬ 
tribuzioni dei lavoratori. Peraltro, le 
proposte di cosiddetta riforma in 
tale direzione, semmai nella loro 
formulazione fosse ravvisabile della 
buonafede, equivarrebbero a voler 
attaccare dei mezzi corazzati armati 
di cerbottane. 

Eunico indispensabile riformismo 
da praticarsi urgentemente, al di là 
di ogni dubbio o cavillo, consiste¬ 
rebbe nell’imporre ai governi dei co¬ 
siddetti paesi in via di sviluppo l’ob¬ 
bligo di introdurre norme a tutela 
dei lavoratori, dei cittadini e del¬ 
l’ambiente analoghe a quelle in vi¬ 
gore nei paesi sviluppati, pena l’e¬ 
sclusione dai circuiti commerciali e 
finanziari mondiali. Malaugurata¬ 
mente una tale soluzione, che oltre¬ 
tutto consentirebbe l’effettivo ripri¬ 
stino delle tanto sbandierate regole 
della concorrenza, in linea con i 
principi asseriti e la funzionalità del 
sistema capitalista, non pare corri¬ 
spondere affatto ai reali interessi de¬ 
gli uomini d’affari e della finanza.H 
Francesco Mancini 
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Spagna. In piazza contro la macellerìa sociale 

Il futuro che ci aspetta.» 



I l pomeriggio del 25 settembre 
una marea di gente ha occu¬ 
pato pacificamente la Plaza de 
las Cortes di Madrid e le stra¬ 
de adiacenti al Parlamento spagno¬ 
lo per protestare contro il piano 
economico del governo del Partito 
Popolare che, seguendo le direttrici 
tedesche, ha cominciato a tagliare 
stipendi, salute, educazione, pen¬ 
sioni, eliminato l’assistenza agli 
emigrati, e chi ne ha più ne metta! 
Evidentemente, non ha toccato né 
gli stipendi dei politici e direttori 
delle istituzioni statali, né quelli dei 
dirigenti bancari. Anzi, proprio sul¬ 
le banche si è puntato l’interesse dei 
manifestanti, dato che la prima 
trance del finanziamento europeo è 
stata praticamente dedicata a sal¬ 
varle dal fallimento, che vuol dire 
salvare i capitali dei grandi investi¬ 
tori, il capitale finanziario, lascian¬ 
do sulla strada i piccoli risparmiato- 
ri e, sopra tutto, chi ha sottoscritto 
ipoteche sulla casa negli ultimi anni. 
Non è certo un caso che in Spagna 
si parli di governo di destra al servi¬ 
zio delle banche, così come in Italia, 
in effetti, anche se qui da noi, si trat¬ 
ta, dicono, di un “Governo tecnico”, 
cioè teoricamente nn politico, e c’è 
ancora chi se la cala... 

Arrivo verso le 5 del pomeriggio. 
Molta gente, poca gioia. Ho l’im¬ 
pressione che il clima dall’anno 
scorso sia un po’ cambiato: dall’al¬ 
legria degli indignati dell’anno scor¬ 
so poco sembra rimasto. Questa è 
gente molto preoccupata eper giun¬ 
ta comincia a incazzarsi. Incontro 
Marina che conosco da alcuni anni 
e che è venuta in autobus da Bar¬ 
cellona con altri compagni di area 
libertaria. Mi racconta delle varie 
volte che li hanno fermati lungo 
l’autostrada. Gli chiedo della con¬ 
vocazione alla manifestazione e mi 
spiega che non è stata centralizzata 
ma che si è diffusa a partire da al¬ 
cuni gruppi che gestiscono dei siti 
web e da twitter, con un lungo pas¬ 
saparola che sembra aver funziona¬ 
to. La gente continua ad arrivare 
dai distinti luoghi di concentrazio¬ 
ne, molti vengono dalla stazione dei 
treni di Atocha a piedi o in metro. 
Ci arriva notizia che anche in altre 
città ci sono manifestazioni in corso, 
soprattutto da Siviglia (ma di que¬ 
sto i giornali quasi non parleranno 
nei giorni successivi). Cartelli dap¬ 
pertutto chiedono che il parlamen¬ 
to si dimetta, con critiche contun¬ 
denti al capo del governo Rajoy e 
alla sua politica di destra. La gente 
viene da tutta la Spagna, anche se la 
maggior parte è locale: non mi sem¬ 
bra di distinguere affiliazioni politi¬ 
che preponderanti. Più donne che 


uomini, anche bambini e anziani... 

Mi sposto verso il centro della 
manifestazione. Ci sono otto blin¬ 
dati della polizia completamente 
circondati dalla massa di manife¬ 
stanti. Sembrano deboli, se non fos¬ 
se che quando ricevono l’ordine di 
attaccare, dalla parte del Parlamen¬ 
to, questi blindati si trasformeranno 
in un’esplosione di violenza dal cen¬ 
tro stesso della manifestazione. 
Così, attaccati da più fronti, in una 
trappola mortale, non resta che fug¬ 
gire dai lati e da dietro, anche se i 
più avanzati si abbracciano fra loro 
per far fronte all’attacco più violen¬ 
to ed è lì che il sangue comincia a 
scorrere. Sono chiare così due cose: 
che c’era un evidente piano conge¬ 
gnato dalla polizia e che l’ordine è 
stato ricevuto via radio nel momen¬ 
to preciso in cui la mobilità della 
folla era ridotta al minimo e senza 
provocazioni. Succede il casino, i 
poliziotti, vestiti da robocop, attac¬ 
cano violentemente trascinando i 
catturati verso i blindati, un gruppo 
di manifestanti tenta liberarli senza 
molto successo. Molti feriti, una 
trentina di arresti e il sorriso sinistro 
della polizia... 

Nei giorni successivi si continua a 
manifestare, però la violenza della 
polizia è calata, evidentemente per 
ordine del governo che vede di ma¬ 
locchio la cattiva pubblicità che 
questi fatti stanno facendo alla Spa¬ 
gna, proprio mentre Rajoy è a New 
York per presentare il suo piano sal¬ 


va Spagna, senza convincere né Oba- 
ma né il resto dei politici europei ac¬ 
corsi per la riunione annuale dell’O- 
NU. Infatti, alle prime dichiarazioni 
del governo sulla “splendida”, lette¬ 
ralmente, azione della polizia, è se¬ 
guito un abbassarsi dei toni, anche se 
le discussioni interne e alcune dichia¬ 
razioni pubbliche hanno immediata¬ 
mente fatto pensare alla ricerca di al¬ 
leanze per misure più dure. Infatti, 
mentre i socialisti dubitano sulla po¬ 
sizione pubblica da prendere (con¬ 
dannare la violenza come esagerata, 
però suppostamente provocata dai 
manifestanti), nei primi giorni di ot¬ 
tobre già si parla di limitare il diritto 
a manifestare. Intanto, dal lato della 
protesta, si discute se riprendere le 
proteste ad ottobre e coinvolgere i 
sindacati e gli studenti. 

A complicare la situazione e il di¬ 
battito intervengono alcuni altri ele¬ 
menti che trasformano i fatti di Ma¬ 
drid in esemplari per il resto di 
Europa. Qui già non si tratta della 
Grecia o del Portogallo, periferia del¬ 
la zona euro (che da parte loro han¬ 
no aumentato il livello della prote¬ 
sta), ma della Spagna che non è facile 
eliminare dal sistema europeo come 
si è ipotizzato per Grecia e Portogal¬ 
lo. Euscita della Spagna dall’euro au¬ 
menterebbe enormemente l’effetto 
domino e questo è precisamente 
quello che non vogliono gli oligarchi 
della finanza. D’altra parte, precisa- 
mente negli stessi giorni delle prote¬ 
ste di fine settembre a Madrid e men¬ 


tre Rajoy ritardava la richiesta della 
seconda parte del “prestito” della 
Banca Europea, preoccupato del¬ 
l’effetto che potrebbe avere sulle 
elezioni della Galizia, dalla Catalo¬ 
gna arrivano notizie drammatiche 
per il governo centrale: il partito na¬ 
zionalista al potere annuncia la rea¬ 
lizzazione di un referendum per de¬ 
cidere la sua completa autonomia 
dalla Spagna. Così il dibattito sulla 
violenza della polizia e persino la 
crisi economica passano in secondo 
piano di fronte alla possibilità che la 
Catalogna tenti la via dell’indipen¬ 
denza, mentre le sinistre non sanno 
che posizioni prendere e il massimo 
che riescono a proporre è una dis¬ 
cussione sulla possibilità di uno sta¬ 
to federale, che implicherebbe, evi¬ 
dentemente, il cambio della 
costituzione spagnola elaborata 
dopo la morte di Franco. 

Anche quest’ultimo aspetto della 
crisi spagnola sembra additare il 
possibile panorama futuro dell’Eu¬ 
ropa, fra crisi economiche che au¬ 
mentano la differenza fra ricchi e 
poveri, questi sempre più numerosi, 
e tendenze centrifughe e vecchi 
spettri nazionalisti. Ed è precisa- 
mente su questi temi che occorre 
continuare il dibattito e le lotte, tan¬ 
to a livello locale che continentale, 
per riuscire a creare una rete liber¬ 
taria e anarchica forte che sia capa¬ 
ce di offrire soluzione al caos che ci 
viene addosso. ■ 

Emanuele Amodio 


GRECIA. Tra autogestione e conflitto 


L o sciopero generale del 
26 settembre era il primo 
grande appuntamento di 
lotta dopo le giornate di 
febbraio, quando ad Atene la rivol¬ 
ta sociale assunse i caratteri di in¬ 
surrezione popolare. Il governo Sa- 
maras si accinge a piegarsi alle 
ennesime - durissime - pretese del¬ 
la trojka (UE-FMI-BCE) che signi¬ 
ficano ulteriori tagli al reddito di la¬ 
voratori e pensionati. Il bottino che 
la trojka pretende sono altri 11,5 
miliardi si euro, oltre alla drastica ri¬ 
duzione di tutele per i lavoratori. 

In questi ultimi anni sono nate e 
cresciute numerose esperienze di 
autogestione territoriale. Le assem¬ 
blee di quartiere sono oggi i luoghi 
dove, oltre alla resistenza, si creano 
forme di autogoverno, capaci di 
mettere insieme la lotta contro il 
governo e i padroni con l’autono¬ 
mia nella gestione di alcuni servizi. 
Queste esperienze fanno paura, 
tanto da indurre l’esecutivo guidato 
da Antonis Samaras ad operare una 
repressione preventiva: in occasio¬ 
ne dello sciopero del 26 la polizia è 
intervenuta direttamente nei quar¬ 
tieri per impedire alle assemblee 
popolari di partecipare al corteo. 

Di seguito la cronaca della gior¬ 
nata scritta da un compagno del 
gruppo dei comunisti libertari di 
Atene. 

Sabato 29 settembre nel quartie¬ 
re di Aghios Dimitrios, all’assem¬ 
blea popolare è stato impedito con 
la forza di partecipare 
al corteo. Numerosi compagni era¬ 


no stati fermati e portati in questu¬ 
ra per essere rilasciati solo nel tar¬ 
do pomeriggio. 

La Federazione dei sindacati gre¬ 
ci aveva indetto sciopero generale 
mercoledì 26 settembre. Nella stes¬ 
sa mattinata anche sindacati di 
base, esponenti della sinistra e 
gruppi anarchici avevano fatto ap¬ 
pello per un concentramento alter¬ 
nativo vicino al Museo Archeologi- 
co nazionale in via Patission. 


Tra le undici e mezzogiorno la poli¬ 
zia, tra cui squadre dell’antisom- 
mossa e unità di poliziotti in moto¬ 
cicletta, hanno tentato di impedire 
agli scioperanti l’accesso alla mani¬ 
festazione principale, attaccando 
gli scioperanti delle assemblee po¬ 
polari di alcuni quartieri, sin nei 
punti di raccolta nelle varie zone. 
La polizia ha bloccato i manifestan¬ 
ti in via Pangrati, hanno fermato ed 
attaccato un altro gruppo nell’area 
di Zografu, dove hanno arrestato 20 


lavoratori (hanno anche assalito i so¬ 
lidali riuniti fuori della locale stazio¬ 
ne di polizia). Ci sono stati altri 15 
fermi preventivi al punto di raccolta 
dell’assemblea della zona di 
Brahami. Tutti gli arrestati sono poi 
stati condotti al quartier generale 
della polizia. 

La manifestazione è cominciata 
intorno all’una: oltre centomila per¬ 
sone hanno marciato sino a piazza 
Syntagma (la manifestazione del par¬ 
tito co¬ 
munista 
è stata 
convoca¬ 
ta al 
mattino 
presto e 
alle 13 
era or¬ 
mai 

termina¬ 
ta). Nel 
corteo 
c’erano 
grossi 
spezzoni 

dei sindacati autorganizzati, delle as¬ 
semblee aperte di quartiere e degli 
anarchici che gridavano slogan. 
Intorno alle 14,30 le squadre dell’an- 
tisommossa hanno attaccato con gas 
lacrimogeni, granate stordenti e 
manganelli gli scioperanti raccolti in 
piazza Syntagma. Numerosi dimo¬ 
stranti hanno contrattaccato lancian¬ 
do pietre e molotov. Alla fine la po¬ 
lizia è riuscita a sgomberare la piazza 
ma gli scontri si sono diffusi per tut¬ 
to il centro di Atene. Diversi sciope¬ 


ranti sono stati feriti e, a quanto è 
stato riportato, un centinaio sono 
stati trasferiti nella sede centrale 
della polizia. 

Le assemblee popolari aperte 
hanno lanciato un appello per un 
presidio di solidarietà davanti alla 
questura in sostegno agli arrestati 
della giornata cui era negato il con¬ 
tatto con i propri avvocati. Più tardi 
gli scioperanti fermati a Pagrati e 
alla fermata della metropolitana di 
Dafni (Brahami) sono stati rilascia¬ 
ti mentre 13 fermi nella zona di Zo¬ 
grafu sono stati trasformati in arre¬ 
sti. Gli scontri nella zona di Exarchia 
sono continuati sino al pomeriggio: 
la polizia ha fatto ricorso ad unità 
deH’antisommossa molto ben equi¬ 
paggiate per sgomberare la piazza 
centrale del quartiere. Un altro ap¬ 
puntamento di lotta è stato convo¬ 
cato per le sette di sera nella zona di 
Zografou per protestare contro la 
repressione, i fermi di massa e gli 
arresti della giornata. Più di 500 per¬ 
sone hanno marciato per le strade 
del quartiere. Un ulteriore presidio 
è stato indetto per il 
giorno successivo al tribunale di 
Evelpidon ad Atene in solidarietà 
con i 25 arrestati sotto processo. 
Nei giorni successivi altre manife¬ 
stazioni sono state fatte dalle 
assemblee popolari in diversi quar¬ 
tieri in solidarietà con gli arrestati e 
contro la repressione dello Stato. ■ 

(A cura di un compagno del 
gruppo dei comunisti libertari di 
Atene) 





















